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La seduta comincia alle 10,30. 

SULLO, Segretario, legge il processo ver- 
bale della seduta antimeridiana di ieri. 

(13 approvato). 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo’ il 

(.& concesso). 
deputato Bontade Margherita. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero della difesa. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero della difesa e della nota di varia- 
zioni n. 1865-bis. 

G iscritto a parlare l’onorevole Meda. 
N e  ha facoltà. 

MEDA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, nella relazione, che allegavo alcuni 

mesi fa ai due disegni di legge comportanti 
lo stanziamento di 250 miliardi concernenti 
spese straordinarie per la difesa del paese, 
dichiaravo che - a mio awiso - tali stanzia- 
menti erano insufficienti, in quanto il costo 
delle armi e degli equipaggiamenti necessari 
per il potenziamento anche di una sola divi- 
sione corazzata sQno tali da superare di gran 
lunga la somma ‘stanziata. 

Intervenendo oggi nella ‘discussione del 
bilancio della difesa, ripeto questa afferma- 
zione, rinnovo questa opinione in quanto 
sono convinto che le disponibilità del bilan- 
cio servano di stretta misura alle esigenze 
della ordinaria amministrazione delle nostre 
forze acmate. 

I partiti antigovernativi non si stancano 
di protestare contro l’aumento degli stanzia- 
menti per la difesa del paese e protestano af- 
fermando che tali spese sono disposte unica- 
mente in funzione degli impegni che l’Italia 
ha assunto con l’adesione al patto della difesa 
nord atlantica. 

Questo giudizio i: profondamente errato 
in quanto ciò che è stabilito nel bilancio, ciÒ 
che viene chiesto per la difesa è domandato 
non in funzione atlantica, ma in funzione 
prettamente e spiccatamente nazionale. In- 
dipendentemente dall’adesione dell’ Italia al 
patto atlantico, il nostro paese avrebbe 
dovuto sopportare queste spese in misura 
m’aggiore, ripeto, perché, onorevoli colleghi, 
la storia ci insegna che le nazioni ottengono 
il rispetto, il consenso ilegli altri popoli e 
riescono ad essere considerate allorché di- 
spongono di una forza che sia in grado di 
proteggere i confini, le istituzioni nazionali. 

Tipico l’esempio della democratica, della 
neutrale Svizzera la quale ha un bilancio della 
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difesa che supera di gran lunga quello ita- 
liano, un bilancio che, tenuto conto della 
vastita del territorio e del numero della 
popolazione, supera perfino quello di altri 
ben’ pih importanti paesi europei. Ma la 
Svizzera seguendo sempre tali direttive è 
riuscita a conservare intatte le sue frontiere 
e nel primo e nel secondo conflitto europeo. 

Bisogna, dunque, convincersi che per 
completare la organizzazione difensiva oc- 
corre spendere di più. 

Debbo rendere attestazione al ministro 
della difesa di avere continuamente insistito 
presso il Governo e in particolare presso il 
suo collega del tesoro perché’ le necessita 
della difesa venissero prese in maggiore consi- 
derazione. fC doloroso constatare I’incom-. 
prensione del Ministero del tesoro di fronte 
alle esigenze del dicastero delle forze armate. 

Si 6 detto: ma esiste un trattato d’i pace 
che limita l’entitd dell’armamento, le pos- 
sibilita di un più completo riordinamento 
delle nostre forze armate. 

Ora, mi I3 noto come le clausole militari del 
trattato di pace stabiliscono delle limitazioni 
agli effettivi, pongono dei divieti per certa 
produzione industriale, per la educazione 
e l’addestramento premilitare, ma non pon- 
gono nessun ostacolo che impedisca all’Ita- 
lia di creare, sulla carta, degli orga4ismi pron- 
ti ad essere realizzati in caso di necessità. fC 
stato pih volte dichiarato dal ministro della 

“ difesa che noi abbiamo la possibilita di costi- 
tuire 12 divisioni. Io non credo che con le 
disponibilità attuali l’esercito italiano possa 
raggiungere questa forza. In ogni caso, però, 
lo stato maggiore generale, gli stati maggiori 
dell’esercito, della marina e della aereonautica, 
certamente avrebbero potuto (ed io spero che 
lo abbiano fatto) apprestare dei quadri di 
reparti, di formazioni, di grandi unità che in 
caso di bisogno potrebbero rappresentare 
l’intelaiatura, lo scheletro, attorno al quale 
dovrebbero formarsi, nella loro completezza 
ed efficienza, le forze armate italiane. . 

Ma se da parte del Ministero della difesa 
si I3 cercato e si cerca di compiere il massimo 
sforzo, sempre nei limiti delle possibilita con- 
cesse, si deve constatare che in altri settori 
della attività nazionale si opera in senso net- 
tamente contrario. f3 diffusa, disgraziata- 
mente, nel nostro paese la convinzione che la 
difesa di una nazione si ottenga unicamente 
preparando un esercito, una flotta, degli 
stormi aerei, dimenticando come la guerra 
moderna, invece, esiga in primo luogo una 
attrezzatura industriale tale da poter far 
fronte alle necessità dell’equipaggiamento, 

del potenziamento, del rifornimento dei re- 
parti delle unitb operanti. B un problema, 
questo, sul quale io mi sono pih volte intratte- 
nuto, ma che, la constatazione P, dolorosa, 
ha avuto fino ad oggi dei risultati completa- 
mente negativi. 

avvenuto, infatti, che proprio le indu- 
strie tipicamente dirette alla produzione bel- 
lica hanno subito una crisi profonda e in molti 
casi sono scomparse. Potrei ricordare nel set- 
tore aereonautico la Macchi, la Siai-Mar- 
chetti, la Caproni, potrei ricordare nel se$- 
tore della radio, importantissimo agli effetti 
dell’apprestamento della difesa radar, l’Al- 
locchio Bacchini, la Safar, potrei ricordare nel 
campo della produzione di armi leggere la 
Cemsa, unico stabilimento che in Italia pro- 
duceva il mortaio da 81, che 6 arma atlan- 
tica, arma che rimane in dotazione non solo al 
nostro esercito, ma anche agli eserciti della 
coalizione. Potrei inoltre ricordare, la Breda, 
le Reggiane, la Isotta Fraschini, insomma, un 
complesso industriale al quale le forze armate 
avrebbero dovuto attingere per armi e mezzi, 
in caso di necessita. 

Non è esagerato affermare che, nei mo- 
menti attuali, privare un paese delle sue forze 
industriali equivale a privarlo delle sue forze 
militari. 

Io mi domando a che cosa possono servire 
in caso di emergenza le 10-12 divisioni, se 
dietro a questo schieramento non vi è la na- 
zione operante, non vi sono stabilimenti che 
producono armi e munizioni. Non I3 necessario 
esaminare statistiche ed esporre elenchi di ci- 
.fre. Noi tut t i  sappiamo, ad esempio, quanto 
ingentissimo sia il numero di proiettili chepub 
consumare una batteria in poche ore di fuoco: 
si tratta di decine di migliaia di colpi. Così 
pure, per quanto riguarda l’equipaggiamento 
delle truppe, si deve essere in grado di prov- 
vedere tempestivamente alla sostituzione ed 
al continuo miglioramento del vestiario e di 
tutto quanto pub giovare a rendere meno gra- 
vosa l’attività della truppa. I1 soldato del- ” 

l’esercito moderno non si può paragonare al 
fante, all’alpino o anche all’artigliere di un 
tempo, che, chi ha fatto la prima guerra euro- 
pea lo ricordera, era di pronto impiego quan- 
do disponeva di una divisa grigio verde, di 
un fucile, un telo tenda, una bomba sipe nel ta- 
scapane. Oggi il soldato esige un equipaggia- 
mento tale da richiedere che l’industria e il 
commercio operino con larghezza di mezzi, 
senza sciocche ed egoistiche tirchierie. 

Quali siano le ragioni della crisi dell’indu- 
stria bellica non spetta a noi precisarlo: esi- 
stono ragioni di carattere economico e motivi 
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’ di carattere sociale: sta di fatto, comunque, 
che, in relazione al problema che noi stiamo 
discutendo e sul quale dobbiamo deliberare, 
non possiamo non affermare con estrema fer- 
mezza che bisogna porre la parola fine a 
questo smantellamento dell’industria bellica, 
che si deve riprendere questa attività alla 
quale noi dovremmo; in caso di necessità, 
ricorrere con dei rimedi dell’ultima ora, so- 
stenendo spese più ingenti di quelle attual- 
mente occorrenti per una sistemazione gra- 
duale e che, almeno in un primo tempo, da- 
  ebbero una produzione caotica, imperfetta e 
forse inefficiente. 

H o  accennato all’industria radio e ai 
radar in modo particolare. Questo argomento 
si. riconnette al problema della protezione 
antiaerea del paese, alla quale molto opportu- 
namente hanno fatto particolare cenno i rela- 
tori. Abbiamo noi un’efficiente difesa delle’ 
nostre frontiere contro l’offesa aerea ? Dispo- 
niamo noi di tutta l’attrezzatura moderna ne- 
cessaria a questo scopo ? Non dimentichiamo 
che gi& nel corso della seconda guerra europea 
è stato dimostrato che l’offesa aerea può 
essere improwisa: non si tratta di giorni, ma 
addirittura di ore e di frazioni di ore; tipicb 
in proposito è il bombarqamento di Belgrado 
da parte della flotta aeronautica tedesca. Di 
conseguenza, occorre disporre già fin da ora 
quella rete di radar che ci metta in condizione 
di avvistare il nemico dirigentesi sui nostri 
centri e di una rete di artiglieria che possa 
svolgere efficacemente i suoi compiti di pro- 

‘tezione e di offesa contro l’attaccante. 
Io non so, ripeto, in che condizioni ci 

troviamo in questo settore, ma certo, se con- 
sidero gli stanziamenti stabiliti per la difesa 
e per la protezione antiaerea, non posso rite- 
nere che sia stata apprestata questa rete 
difensiva, che, a quanto mi consta, comporta 
spese ingentissime. -Ma allorché noi avremo 
rimesso in efficienza la nostra industria e 
avremo creato la possibilità di difesa dei 
nostri confini in terra ed in cielo, occorrer& 
cqnsiderare l’elemento uomo, per quanto ri- 
guarda la sua efficienza morale. 

Se mi riporto colla mente ai reparti italiani 
del 1947 e li raffronto ai battaglioni, ai reggi- 
menti, alle divisioni di cui attualmente dispo- 
ne il nostro paese, devo riconoscere che un 
lungo cammino i! stato fatto. PerÒ ho I’im- 
pressione che dal lato spirituale non si sia 
ancora concretato quel convincimento, non si 
sia ancora realizzato quello stato di coscienza 
per cui il cittadino dovrebbe sentirsi profon- 
damente onorato di compiere il servizio mili- 
tare. 

. Noi troppe volte siamo pressati da amici e 
perfino da autorità per ottenere che il tal 
giovane richiamato ‘alle armi possa essere 
esentato, o che il tal altro possa avere una 
riduzione di ferma o un congedo anticipato. 
Ciò 6 grave, molto grave. Indubbiamente la 
gioventù nostra, non so per quale ragione e 
non fortunatamente nella sua grande mag- 
gio,ranza ma certo in una notevole parte, non 
ha ancora compreso quali sono i suoi doveri 
verso la patria, quali sono i sacrifici che un 
cittadino deve essere disposto a sopportare 
per la tutela e la difesa dell’indipendenza.de1 
nostro paese. Forse molti giovani - 6 doloroso 
dirlo - conoscono troppo poco il passato del 
nostro paese, si ricordano troppo vagamente 
degli eroismi del Risorgimento, dei seicento- 
mila morti della prima guerra europea, delle 
ultime sanguinose durissime perdite soppor- 
tate dagli it.aliani nella guerra conclusasi non 
dico tanto ingloriosamente per le nostre forze 
armate, ma certo tanto duramente. 

Non ritengo - e l’ho gi& dichiarato altre 
volte - che l’armistizio de11’8 settembre sia 
una macchia sull’onore delle forze armate 
italiane. Gli eventi, le fatalita hanno deter- 
minato una situazione dolorosa, ma dopo 
questa nube de11’8 settembre, onorevoli col- 
leghi, vi 6 il sereno, vi B il sole della guerra 
partigiana, vi 6 la rinascita del nostro eser- 
cito attraverso il corpo di liberazione, vi 
B quella somma di eroismi che gli alleati 
hanno dovuto riconoscere nello stesso pream- 
bolo del trattato di pace, quei sacrifici e 
quegli eroismi per i quali la bandiera italiana 
è apcora immacolata e ancora onorata. 

A taluno potra arrecare meraviglia questa 
mia continua, dichiarata affermazione della 
necessita dell’aumento delle spese militari. 
Non sono mai stato un guerrafondaio, ritengo 
anzi di essere di animo profondamente paci- 
fico, seppure ho dovuto fare la prima e la 
seconda guerra. Ma, onorevoli colleghi, io 
oggi non considero la mia posizione di citta- 
dino, ma considero la mia realta di padre, di 
padre che ha di sei tre figli che potrebbero 
essere chiamati alle armi in caso di conflitto. 
Ebbene, è questa preoccupazione, è questa 
angoscia che mi conduce ad esigere che la 
nazione appresti sempre più intensamente la 
sua difesa, perché attraverso questo poten- 
ziamento io ho una maggiore garanzia del 
mantenimento della pace, e la certezza che 
si possa allontanare il pericolo della possibile 
offesa. 

Offesa da part.e di chi ? Non voglio speci- 
ficare chi possa essere il possibile nostro 
attaccante. Vorrei dire, anzi, che escludo che 
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ci si possa attaccare, che credo nella pace 
perenne; ma questo non mi esime, non mi 
autorizza a chiedere che‘il paese disarmi, che 
il paese metta le sue frontiere in condizioni 
di vulnerabilità, in sta,to di inefficienza. 

Ma anche voi, colleghi dell’estrema sini- 
stra, dovreste essere d’accol-do su questo 
problema: la patria 6 vostra ed è nostra, la 
patria è di tut t i  gli italiani. Le preoccupa- 
zioni nostre, in fondo, io credo dovrebbero 
essere anche le preoccupazioni vostre. 

Noi vogliamo la pace: vogliamo una pice 
vera, una pace duratura, una pace democra- 
tica, una pace giusta ... 

BOTTONELLI. E allora disarmiamo. 
Voci al centro. Incominci la Russia !... 
BOTTONELLI. Avete sempre respinto 

le sue proposte ! (Commenti al centro e a 
destra). 

MEDA. Ecco una parola che voi spesso 
ripetete: disarmare. 

Tutti siamo disposti al disarmo, anche 
totale; però 6 il più forte che dovrebbe 
cominciare a disarmare. Se fossimo noi i più 
forti, spetterebbe a noi disarmare. Ma oggi 
noi siamo i più deboli. Disarmi dunque 
quello Stato, disarmi quel popolo, disar- 
mi quella nazione che ha centinaia di divi- 
sioni alle armi, che ha flotte aeree poten- 
tissime; disarmi chi è in grado di offendere, 
non chi è in grado di potersi solo meschi- 
namente difendere ! 

Onorevoli colleghi d’estrema sinistra, voi 
ritenete di essere gli interpreti dello spirito, 
della volontà, delle aspirazioni del popolo 
italiano. Io credo che vi inganniate. GiB altre 
volte l’ho dichiarato in quest’aula: io sono 
convinto che, se necessità vi fosse per cui 
il nostro popolo dovesse mobilitarsi per 
difendere i propri confini, noi vedremmo in 
prima linea la massa dei proletari, la massa 
degli operai e dei contadini. fi sempre av- 
venuto così. Dio non voglia che un’ipotesi di 
questo genere abbia a verificarsi; però nel mio 
cuore vi è questa certezza; la certezza che è 
confortata dal ricordo del patriottismo che i 
vostri compagni hanno dimostrato nolla 
guerra di liberazione. Io ho visto molti vo- 
stri compagni morire al mio fianco nella 
guerra partigiana. Questi vostri compagni 
cadevano non per il partito comunista, però, 
ne per il partito socialista, ma per 1’ Italia; 
cadevano per la civiltà, cadevano per la 
pace, per quella pace che costituisce il mas- 
simo dei nostri e dei vostri desideri. 

PerÒ vi è un abisso che ci separa, circa 
i sistemi di propaganda. Soi vogliamo - 
lo ripeto ancora una volta -un’Italia paci- 

fica, ma contemporaneamente un’Italia forte; 
voi volete un’ Italia debole, alla merce del 
primo aggressore !. . . 

GUADALUPI. Non 8 affatto vero che vo- 
gliamo un’ItaIia debole. La vogliamo forte ... 

BOTTONELLI. Voi (Indica il centro) la 
state indebolendo !... 

MEDA. (I Mettiamoci insieme per vivere 
in serenith; questa è la nostra aspirazione D, 
voi dichiarate. Ma una proposta del genere 
si deve fare con sincerit&, con lealtà, non 
nascondendo gli artigli sotto la veste del- 
l’agnello. 

Voi credete, -giurate sulla parola, del go- 
verno di Mosca. Ebbene, proprio ieri abbiamo 
a tu to  una prova dell’ostilità che la Russia 
ha verso di noi, attraverso la nota di protest,a 
che 6 stata formulata in ordine ad una even- 
tuale nostra ammissione all’0.N.U. Se la 
Russia ha veramente simpatia ed è animata 
da schietta cordialità nei nostri confronti, 
faccia in modo che l’Italia possa sedersi al 
tavolo delle Nazioni Unite, e possa dire la sua 
parola di pace, che possa ripetere ... 

DAL POZZO. l’Italia che non la vuole. 
MEDA. . . .q uellu che è stato il suo pro- 

gramma attraverso i secoli: il programma di 
difesa delle civiltà cristiana, che è qualcosa 
di molto più importante della civiltà europea. 

I relstori hanno trattato argonienti parti- 
colari, e uno al quale sono sensibile in special 
modo il problema delle truppe alpine. 

fi stato chiesto un aumento dei reggimenti, 
dei battaglioni alpini. f3 giusta questa richie- 
sta; i? giusta per le ragioni che i relatori hannn 
esposto. Le nostre sono frontiere montarie, 
dove sono necessarie truppe speciali; dove, 
in particolar modo, può render bene il valli- 
giano che è nato e vive 111 quelle località. Le 
truppe alpine hanno sempre avuto, fino alla 
epoca dell’ult ima guerra, un reclutamento 
regionale; poi questo criterio 6 stato abbando- 
nato. Occorre ritornare al reclutamento regio- 
nale, poiche vi è una tradizione alpina da 
rispettare: il figlio che ha avuto il padre e il 
nonno alpini va più volentieri a fare l’alpino, 
perché si trova nel suo ambiente, sulle sue 
montagne, e perché capisce di poter rendere 
d i  più attraverso un servizio militare pre- 
stato nelle truppe di montagna. 

Aviazione civile: anche questa è una do- 
lente nota. Onorevole Malintoppi, non credo 
ch’ella sia responsabile di quel che e awenuto.  
Certo è, però, che su questo terreno il nostro 
paese risulta completamente sconfitto. Non è 
questione di apparecchi. Noi sappiamo che la 
nostra industria non è attrezzata, a causa 
dell’arresto di st.udio e di produzione inter- 
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corso dal 1943 al 1946, ch’essa J ~ : J I ~  e in grado 
di prGdurre quegli apparecchi moderni che 
oggi sono in dotazione sulle grandi linee. 

GUADALUPI. Questo 6 d.iscutibile, discu- 
tihillssimo . 

MEDA. So, onorevale Guadalupi, ch’ella 
vuol rlferirsi a1 famoso R-Z, per il quale tutt i  
ci siamo battuti.  Ma il B-Z i! apparecchio 
senza cabina stagna; quindi non può essere 
usato per i viaggi transoceanici. Oggi il viag- 
gia.tore che deve attraversare l’Atlantico de- 
sidera che nelle cabine vi sia costanza di 
pressione e d i  temperatura. 1 tecnici d.ella 
Rreda hanno dovuto dichiarare che per rifare 
il B-Z con la cabina stagna occorrono due 
anni di lavoro, passati i quali naturalmente 
ci troveremmo con la. conc,orrenza di apparec- 
chi stranieri più moderni. I1 logorio dell’aero- 
plano e rapidissimo: l’apparecchio che oggi e 
moderno può dopo pochi mesi essere tecnica- 
mente superat,o. 

A questo proposito, onorevole Malintoppi, 
desidero formulare una domanda: come si è 
conclusa la questione dei va,mpires e dei 
motori De Havilland ? 

Circa due anni fa il Governo italiano ha  
stipulato un contratto con l’Inghilterra, per 
la fabbricazione su licenza degli apparecchi 
a reazione vampires e dei motori De Havil- 
1a.nd. Venne fatto apprestare anzi, a tale 
scopo, uno stabilimento nella zona di Napoli 
per la costruzione di questi motori, comniet- 
tendo alla Fiat la costruzione delle cellule. 
Ora, trascorsi due anni, si apprende che le 
cellule dei vampires e i reattori De Havil- 
land non si faranno più. Sarebbe opportxno 
poter conoscere il motivo per cui il Governo 
i taliano, dopo avere speso parecchi miliardi 
per l’acquisto di queste licenze, ha sospeso la 
costruzione. I vampires sono forse apparecchi 
superati? Se così 6, vediamo di rimediare 
acquistando licenze per costruzione di niotori 
F! di cellule più moderne. 

Ma, tornando all’aviazione civile, noi 
dovevamo curare il mantenimento di certe 
linee. La linea aerea 6 un po’ come la ferrovia: 
se il tracciato delle strade ferrate nonpassa 
per una certa zona, questa i! defnitivaniente 
tagliata fuori dal traffico ferroviario. Noi 
avevamo buone società aeree, bene attrez- 
zate: le quali gestivano linee importanti e 
redditizie; ma gradualmente sono scomparse. 
Oggi la nostra aviazione civile, purtroppo, fa 
veramente pietà, mentre altri paesi, non certo 
ricchi, dispongono di società di aviazione civile 
notevolissime ! 

SANTI. Perfino l’Etiopia ne ha una. 

MALINTOPPI, Sottosegretario , di Stato 
per la difesa. Le linee concesse sono tutte 
eserci te, onorevole Meda. 

MEDA. ‘Ma la nostra aviazione civile 
completamente tagliata fuori dalle linee del 
grande traffico aereo. Ella vive a Roma, . 
come me, e sa benissimo quanti sono gli aerei 
italiani che decollano e atterrano sull’aero- 
porto dell’Urbe e su quello di’ Ciampino: sono 
pochissimi. I1 grande traffico i! dato dagli 
aerei stranieri: americani, francesi; inglesi, 
olandesi, belgi, svedesi e brasiliani. 

Anche quello dell’aviazione civile i! un 
problema di carattere economico, ed occor- 
rono perciò fondi per sopperire alle spese 
necessarie. PerÒ io mi domando; da cittadino 
ingenuo ed incompetente: come mai il  Go- 
verno, che ha speso tante centinaia di miliardi 
per la ricostruzione di un vecchio sistema 
ferroviario (che doveva essere rimodernato 
e in. certi casi poteva essere sostituito da 
linee automobilistiche), non ha pensato a 
spendere qualche miliardo sovvenzionando 
le linee aeree? 13 stato - mi si consenta - 
un criterio veramente balordo, un criterio 
che poteva essere adottato un secolo fa, e da 
un governo che non avesse voluto costruire 
le ferrovie. Oggi le linee aeree e gli aereoporti 
hanno la stessa importanza che nel 1850 ave- 
vano le prime linee ferroviaxie e le prime sta- 
zioni. 

Bisogna lare qualcosa, iaipeto. Cosa si 
può fare ? Non sono in grado di dare sugge- 
rimenti, ma penso che forse, se si creasse 
il tanto desiderato commissariato per I’avia- 
zione civile (che distaccasse l’organizzazione 
ed il traffico areonautico civile dal Ministero 
militare), forse questo potrebbe ~ealizzare 
qualche buon risultato. 

Oggi l’aviazione civile è troppo legata al- 
l’aeronautica militare. Dicono i militari: (( I 
campi sono nostri, l’assistenza al volo è 
curata da noi, i .  bollettini meteorologici sono 
dati da noi D. Non dovrebbe essere difficile 
trovare un accordo per cui le linee potreb- 
bero corrispondere un canone per l’affitto 
dei campi e per l’uso dei servizi. 

Onorevole Malintoppi, so ch’ella ha fatto 
uno studio interessantissimo sull’aviazione 
civile e che 6 stata nominata persino una com- 
missione, sulla quale desiddro fare brevi os- 
servazioni. Questa commissione ha distri- 
buito un formulario che consta di una sessaa- 
tina di domande. Non ho ancora risposto e 
l’altro giorno anzi ho ricevuto una sollicitazio- 
ne. Mi perdoni, onorevola Malintoppi, que- 
sto formulario è un po’ ingenuo. La prima do- 
manda che viene presentata è infatti la se- 
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guente: (( Credete voi che sia utile all’Italia 
un’aviazione civile ? 1). Letta questa domanda 
ho preferito chiudere il formulario ed ho pen- 
sato che non era il caso di rispondere. Spe- 
riamo che altri invece abbiano risposto e che 
l’inchiesta dia i risultati sperati. 

Un’altra voce del bilancio che è partico- 
larmente interessante è quella concernente 
lo stanziamento per i carabinieri. Questo 
stanziamento è stato aumentato, ed è giusto, 
perché ai carabinieri deve essere riconosciuto 
il merito dell’opera continua che essi svolgono 
per la tutela dei nostri diritti e per la difesa 
della Costituzione. Basti pensare che dal 
dicembre 1946 al giugno 1951 sono morti in 
servizio 323 carabinieri e 4719 sono rimasti 
feriti. a, qucsto, un contributo di sangue che 
deve farci meditare sullo spirito di abnegazio- 
ne, sul senso del dovere di questi cittadini che, 
assolvendo alla loro attività, rischiano la vita 
ogni momento per la protezione nostra e 
delle nostre famiglie, e per la difesa dei no- 
stri beni. 

Un altro argomento sul quale ritengo di 
esprimere un rapidissimo giudizio 6. quello 
che ha dato motivo di polemica, di scambio 
di impressioni (chiamiamole così), ieri, tra 
gli onorevoli Guadalupi e Longo da una parte 
e il ministro della difesa dall’altra: la que- 
stione dei pretesi sbarchi americani in Si- 
cilia. 

Non ho ancora compreso il motivo per 
il quale il ministro della difesa ha smentito 
queste voci. Io ritengo logico egiusto che per lo 
svolgimento di una manovra fra truppe, fra 
reparti di Stati alleati possano anche essere 
incluse operazioni di sbarco in Sicilia, così 
come i nostri stormi da caccia sono stati 
recentemente in Germania per partecipare 
alle manovre aeree che si sono teniite in 
quella zona. Così pure ritengo logiche le ma- 
novre combinate che sono state effettuate 
dalla flotta inglese e dalla flotta italiana. 
Non vedo, dunque, alcun motivo di scandalo, 
di apprensione. Noi siamo in una alleanza, e 
dobbiamo ammettere che questa alleanza di 
carattere militare possa e debba perfezionarsi 
con tu t t i  i mezzi necessari. Perché, dunque, vi 
scandalizzate per questi pretesi sbarchi non 
avvenuti, che forse ‘ non avverranno ? Ma 
non vi è forse a capo dell’alto comando della 
difesa atlantica un valoroso generale italiano ? 
I1 patto atlantico è legge per il nostro paese, 
legge approvata dal Parlamento, dai rappre- 
sentanti del popolo. Solo se con una nuova 
votazione., domani, il Parlamento decidesse 
di uscire dal patto atlantico, voi potreste pro- 
testare ! 

GIAVI. Ma, quando eravamo nella ((tripli- 
ce alleanza)), si sarebbe permesso alle truppe 
austriache di venirsi a esercitare nel Friiili ? 

MEDA. La situazione era molto diversa, 
onorevole Giavi. Ella conosce troppo bene 
la storia per non ricordare le ragioni che deter- 
minarono la prima stipulazione della ((triplice 
alleanza)) e le successive due rinnovazioni, e sa 
benissimo come esistesse una questione di 
carattere irredentistico che l’Italia agitava 
nei confronti dell’Austria per iin ritorno alla 
patria del Trentino e della Venezia giulia. 

AMBROSINI. Eravamo potenzialmente 
nemici. 

MEDA. Precisamente, la situazione era 
completamente differente. Un giorno ci siamo 
trovati in conflitto con l’Austria, abbiamo 
combattuto contro l’Austria per motivi di 
carattere nazionale. Oggi, non esiste, assolu - 
tamente, nei confronti degli alleati atlantici, 
una ragione, una questione che possano essere 
paragonabili ai motivi per i quali venne dcnun- 
ciata da’ll’Italia la ((triplice allcanznn. 

BOTTONELLI. E Briga e Tenda? 
MEDA. Noi siamo convinti che da parte 

degli alleati atlantici si operi in perfetto spi- 
rito di sincera allcanza e che si voglia in realtA 
difendere il nostro pacse da cvtlntuali st tac- 
chi; da parte nostra si dovrebbe forsc operarc 
con uguale franchezza e lealtà. I governi pas- 
sano, ma i popoli e le nazioni rimangono, o 
noi dobbiamo fare in modo che il popolo 
americano si convinca che gli aiuti concessi 
all’Italia sono ben dati, e che l’Italia è u n a  
alleata fedele nel compito della difesa della 
democrazia e della libertà d’Europa. 

Vorrei fare un accenno alla questione dcl 
personale civile e militare. Sono complrta- 
mente in disaccordo con i relatori circa la 
loro opinione di liquidare stabilimenti mi- 
litari che hanno dclle tradizioni magnifiche di 
lavoro e di produzione (e che pertanto èoppor- 
tuno rimangano); tali complessi hanno una 
funzione-direi-di stabilinienti-pilota, hanno 
dei compiti particolari che in certi momenti 
non si possono affidare all’industria privata. 
B vero, onorevole Geuna, che forsc le scarpo 
fatte nel laboratorio militare di Torino 
costano più delle scarpe fornite da un calza- 
turificio privato: perb puo darsi che siano 
migliori, più resistenti e servano come termine 
di confronto per le forniture. 

A proposito delle qiali debbo forniulare 
un’altra osservazione. Molto teinpo fa era stato 
presentato un disegno di legge sulle disci- 
pline delle commesse; legge necessaria, 
opportuna. Perché è rimasta insabbiata e 
dove? Come è stata impiegata la prima 
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trunche dei miliardi per le spese straordinagje ? 
Non vogliamo che ci rendiate il conto, per cari- 
tà. Però ho l’impressione che in certi momenti 
si sia esagerato nell’affidare ordinazioni a. trat-  
tativa privata. Io so che il Consiglio di Stato 
ha rinviato al Ministero della dilesa contratti 
per cifre ingenti, contratti definiti a trattati- 
va privata, quando sarebbe stato opportuno 
invece adire delle gare. Richianio l’atten- 
zione del rappresentante del Governo su 
qiiesto punto. Vi era, e credo esista ancora, 
un u %ci0 per le commesse mili1,ari presieduto 
dell’onorevole Bovetti, che aveva bene ope- 
rato. H o  l’inipressione che ora però sia avve- 
nnto qualcosa che non va. Sara bene che il 
ministro, il sottosegretario, gli organi diretta- 
mente responsabili riguardino 1111 po’ questo 
scottante problema. I1 persoiiale civile, dun- 
que, deve rimanere e devono rimanere gli sta- 
bilimenti militari. Può darsi che sia opportuno 
addivenire ad una sistemazione, ad iin ridi- 
mensionamento, benché mi consti che gli effet- 
tivi del personale sono in aumento. È proprio 
di questi giorni la notizia dell’assunzione di 
operai a Napoli. Evidentemente- dunque gli 
stabilimenti militari lavorano e producono. 

Personale militare (brutta parola; di- 
ciamo (( ufficiali e soldati ))): sono contrario 
alla ferma di 18 mesi. Ritengo anzi che in 
funzione dell’apprestamento delle forze ar- 
mate sia piii opportuna una ferma rapida, 
una più continua rotazione degli elementi. 
Per gli ufficiali, finalniente si è iniziata la 
promozione degli ufficiali in congedo. Ci 
tengono gli ufficiali in congedo al grado, e 
questo è simpatico. e simpatico che il cit- 
tadino che ha rivestito la divisa, tornato 
horghese, desideri questo riconoscimento. 

La questione dei generali: si è parlato 
di inflazione di generali, di generali non 
idonei. Non credo che noi siamo in grado di 
giudicare; credo che ciÒ sia anzi inopportuno. 
H o  la massima stima degli ufficiali superiori 
delle nostre forze armate ! H o  avuto occa- 
sione di trattare per lungo tempo con loro 
ed ho visto con quanta passione e spirito di 
sacrificio svolgano le loro funzioni, funzioni 
che non sono sempre motivo di soclisfazione 
e di conforto. Vi sono limiti di e tà  inesora- 
bili; è la ghigliottina: un colonnello va a 
letto la sera ancora col grado e si sveglia la 
mattina da borghese mentre è in piena effi- 
cienza e potrebbe dare ancora moltissinio alle 
forze armate, così come moltissimo .può dare 
aiicora al paese nell’attività privata e pub- 
blica. Due anni fa, ad esempio, il CO- 
mandante del (( coniiliter )) di Firenze era 
raggiunto dai limiti di e tà  (N fuori dell’eser- 

cito ! non sei più capace di far niente !))); u n  
mese dopo veniva nominato prefetto di 
Bologna. Evidentemente si trattava di un 
cittadino, di un funzionario che poteva dare 
ancora moltissimo al paese, alla patria, alle 
forze armate. Ma avrenio occasione di par- 
lare più dettagliataniente su questo argo- 
meli to allorché verrh in discussione ìl disegno 
di legge presentato dal Governo. 

E concludo. I1 colonnello Cuttitta si i! 
abbandonato ieri a inopportune nostalgie 
monarchiche. Devo dichiarare con grande sin- 
cerità e lealtà ch’io ammiro .l’ufficiale e il 
soldato che fino a11’8 settembre (e anche 
dopo, nell’ esercito di liberazione) ha coniba.t- 
tuto nel nonie del re, fino al giorno della pro- 
clamazione della Repubblica, per la patria. 
Se mi trovassi davanti a un ufficiale che mi 
dichiarasse che, nel periodo del regno operava 
in contrasto al giuramento che aveva pre- 
stato, lo disistimerei, così come disistimerei 
l’ufficiale che, avendo giurato alla Repubblica, 
avesse ancora delle sciocche nostalgie per 
la monarchia. La forma istituzionale ha una 
grande imporlanza, ma i! forma; la sostanza. 
risiede nello spirito patriottico, i~ello spirito 
nazionale. Noi lavoriamo, noi  ci sacrifichiamo, 
noi siamo pronti a combattere non per un 
re, qon per una repubblica, ma per il nostro 
paese, per questo complesso di tradizioni, d i  
affetti, di ricordi, che,formand la storia di 
Italia: una storia imponente, una storia auto- 
reqole, carica, di sacrifici, grondante di 
sangue ! 

E una Italia, onorevoli colleghi, che me- 
rita d i  essere considerata, che merita di es- 
sere rispettata, che va amata, come voi e co- 
me noi l’amiamo, nel ricordo del passato, 
nelle speranze dell’avvenire: avvenire che ci 
auguriamo L lo ripeto ancora una volta - 
di pace. Venga la pace e resti la pace; 
ma restino anche 1’ onore e 1’ indipendenza 
d’Italia ! (Vivi applcxusi al centro e n destra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. i3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Giuliano Pajetta. Ne ha facoltà. 

P,AJETTA GIULIANO. Signor Presidenle, 
onorevoli colleghi, abbiamo davanti a noi il 
pii1 grande bilancio militare che I’ltalia abbia 
conosciuto in tempo di pace. Credo quindi 
sia quanto meno inesatto parlare di cifre 
(( meschine n, eome ha fat.to qualche oratore 
del la maggioranza. 

Anche se discutere il bilaiicio vero e proprio 
può essere cosa vana - e l’onorevole Longo 
ne ha detto ieri abbondantemente il perchk, 
dato che questo bilancio, per il modo come 6 
presentato e per i l  modo come esso contempla 
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o non contempla determinate spese, non tra- 
duce esattamente la vostra politica militare - 
noi crediamo non sia cosa vana denunciare 
al Parlamento e al paese quella che 8 questa 
vostra politica militare. In essa si traducono 
gli aspetti più antinazionali e più catastrofici 
di tutta la politica dell’attuale Guverno. Quan- 
do noi denunciamo i vari aspetti di questa po- 
litica, quando vi sono delle denunce documerl- 
tate e argomentate come quellj che ieri faceva 
l’onorevole Longo a proposito della funzione 
delle forze armate (che non sono più le forze 
armate del nostro paese), noi sappiamo che 
molti di voi, pur non arrivando alle nostre 
conclusioni, non possono contestare la vctli- 
dità dei nostri argonienti e delle nc;stre prove 
sulla abdicazione della sovranit A naziondn e 
della vostra stessa libertà d’azione. 

Alcuni di voi lo sentono; altri, se non lo 
sentono,.dicono: (( è il prezzo che dobbiamo 
pagare per essere garantiti n. Vi è comunque 
in molti di voi il senso chiaim che d umi- 
liante la posizione in cui voi stessi avete messo 
le forze armate italiane, in cui voi stessi 
molte volle vi trovat,e di fronte a110 straniero. 
Voi sapete che questa umiliazione è prc;fonda- 
mente sentita nel paese fra gente che vi 
ascolta, fra gente che ha votato e che forse 
voterà per.voi. La vustra rispbsta abituale e 
correiile è una risposta di genle rassegnata, 
di gente che dice: ((queste umiliazioni sono 
necessarie, non se ne può fare a meno: senza 
questa protezione americana non possiamo 
andare avanti n. Per alcuni dei vostri grandi 
elettori e per alcuni p:ccoli gruppi della po- 
pJazione italiana si arriva cosi a ottenere la 
promessa di p3tere con questa protezione con- 
servare i loro privilegi di casta; per altri, per 
la grande maggioranza degli italiani, italia,na, 
che non hanno privilegi di casta da mante- 
nere, I’nrgornento si traduce in questo: ((al- 
meno cosi abbiamo garantita la tranquillità 
personale, la sicurezza uazionale in genere ! D. 

Ebbene, noi neghiamo che a questo prezzo, 
che è caro ed umiliante, voi paghia.te la 
(( tranquilliiA )) degli italiani. Allo stesso modo 
come il nostro esercito non è p:ù l’esercito 
italiano, le vostre iion sono p:ù le disposizioni 
per 1s difesa dell’Iialia: l’Italia nelle suefron- 
tiere marittime e nelle sue frontiere terrestri. 
Le vostre sono disposizioni militari in parte 
tradotte nel bilancio e nella relazione che lo 
precede, in parte invece tradotte dalle lacune 
stesse di questo biIancio, dalla mancanza di 
interi capitoli o dalla nullità di fatto di altri, 
come quello della difesa costiera per 
un paese marittimo come l’Italia. Le vostre 
sono disposizioni in cui 6 tradotto il fatto che 

le vostre azioni sono semplicemente dettate 
da.ll’inquadraniento delle misure militari ita- 
liane, della vostra politica militare, jn un 
piano americano di guerra ove i! previst,o il 
modo in cui si svolgerà la grande guerra 
mondiale, e il posto che in tale piarìo spet- 
ber& all’ltalia sarà una pedina, uu alfiere di 
questo grande scacchiere (si tratterà di ve- 
derlo), ma in esso essa ha i l  suo posto fisso. 
Questo piano esiste e non è fatto per difendere 
voi o alcun altro paese europeo, m a  per con-  
durre una determinata guerra mondiale. 

Si parla di volontà di pace dai vostri 
banchi di ammiratori della politica ameri- 
cana. Vorrei soltanto ricordarvi iina frasc d i  
un senatore americano molto influente, i l  
Mc. Carthy, il quale pochi giorni fa, in un 
dibattito al Senato, ha detto: (( Soli  perdiamo 
del tempo a dissertare se dobbiamo fare o 
meno la guerra. La guerra noi la stiamo giti 
facendo D. Hanno questo sentimento: che la 
gucrra già la stia facendo, e non solo nel settore 
coreano o europeo ma su un piano mondiale, 
legata d’altronde a. ben dcterminati i n  te- 
ressi. Non è stato il primo l’onorevole De Ga.- 
speri, andando in America, a ((scoprire )) che 
negli Stati Uniti nessuno vuole la guerra. 
Anche poco tempo prima il ministro inglese 
Shinwell, andando in America, non avcva 
trovato ((nessuno, neppure negli hbtels o nei 
restaurants )) che volesse la guerra. Però, quan- 
do si possono consultare le riviste ufficiali ame- 
ricane, vedere i bilanci della Geneml Electric, 
per esempio, e quando poi si possono trovare 
notizie di questo genere, a proposito del si- 
gnor Wilson, capo dei servizi della mobilita- 
zione della difesa degli Stati Uniti: (( i grandi 
affari (bmsiness), compresi i grossi, possono 
contare su una attitudine molto benevola 
di Wilson stesso. Wilson, infatti, ha senipre 
difeso i grossi affari, e quanto alla propria 
ditta, la Genera1 Electric, ha sempre difeso il 
suo diritto a dei guadagni elevati )) (Vedi: 
U .  S. News and Wodd Reports, SI I,  1930). 
Se ne deduce facilmente come questa gente 
abbia un piano e un interesse per una politica 
di armaniento e di guerra. Se volessimo, al 
punto in cui siamo, potremmo anche Esami- 
nare i piani più dettagliati, in cui il nostro 
paese, come gli altri paesi europei; ha una 
parte già assegnata. 

Alcuni giornali hanno riportato la cartina 
già tratteggiata sulle diverse fasi della piersa 
mondiale. (( Operazione del Baltico: prima 
fase, occupazione di Copmaghen; seconda 
fase, occupazione di Varsawia; sei divisioni di 
paracadutisti, 17 divisioni di fanteria co- 
razzata)). Si fanno già calcoli di questo genere! 
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Vi e poi il grande piano della ((tenaglia)> : at-  
taccare dal Baltico e dalla Polonia e poi col- 
pire la Russia dal (( basso ven-treu, dal bacino 
del Donez, con una diversione su Baku; 
di qui la funzione che sarebbe affidata alla 
Turchia e alla Grecia, fatte entrare pro- 
prio ora nel patto atlantico, con il piano di 
ricongiungersi dietro i Carpazi, nella Galizia 
e nella Bessarabia. 

PerÒ la questione che ci interessa non e 
seguire nella loro fantasia questi signori che 
fanno la (( alta strategia n; ci interessano 
questi piani nella misura. in cui, nella loro 
concezione stessa di piani grandiosi per una 
guerra mondiale e totale, nella creazione d i  
basi per questa stessa guerra, e già detto 
quale e la politica delle forze militari nazio- 
nali italiane che voi siete condannati a fare 
e ad accettare, volenti o nolenti. 

Recentemente sono stati  esposti chiara- 
niente questi concetti da Guderian: sulla 
battaglia della Vistola, su quanto vale la pena 
d i  difendere in Europa e quanto no. Adesso 
Guderiari i: diventato il generale che va per la 
maggiore come consigiiere degli americani , 
anche se è arrivato a dire cose che hanno po- 
tuto offendere una pei’sona come Jules 
Moch, il quale si è lamentato che Guderian 
rivendichi (( tatta la tradizione militare te- 
desca )). PerÒ non sembra che queste posizioni 
di Guderian, al suo ritorno dalle coiisulta- 
zioni con i nuovi esperti d d a  guerra hlin- 
data anieri ciina., abhiano scandalizzato questi 
signori. Questi signori so110 quelli che fanno i 
film in cui valorizzano Roniniel (La voZp 
-del deserto) c proiettano questi fili11 in Europa 
e in Inghiltprra stessa. Sono persone che fanno 
riorga’nizzare l’esercito tedesco sotto la dire- 
zione di Speidel e che ci dicono che egli è 
uno dei pochi. generali della Wehrnzuchl chu 
non fosse compromesso direttamente col 
partito nazista. 11 generale Speidel ha eviden- 
temente delle prerogat,ive particolari come 
nuovo capo della Wehnnncht. Soi  troviamo 
che nel suo libro (L’invasione del I 9 4 4 ) ,  in 
cui ricorda che nel 1944 lui era già dalla parte 
di Churchi!l, si vanta di avere iniziato o cal- 
deggiato trattative di pace coli l’Inghilterra 
e con l’America, contro l’Unione Sovietica, e 
che i principi di questa pace separata consi- 
stevano nella ((preparazione di una pace co- 
struttiva nel quadro degli Stati Unit,i cl’Eu- 
ropa, e all’est continuare la guerra )I. 

B con questagente, insieme con essa: in 
questo quadro e in questo piano che s ta  quella 
che voi chiamate la vostra ((difesa naziona- 
le I), quella che voi osate chiamare la (( prote- 
zione. delle. nostre frontiere 1). Questo piano 

esiste non solo attraverso le sue traduzioni 
giornalistiche, attraverso le misure elaborate 
da vari generali qua e là, nia questo piano 
che già B in atto è anche teorikamente giusti- 
ficato. 

fi dell’altro giorno la dichiarazione di 
Truman in cui si dice che egli ((non crede che 
quando abbiamo raggiunto la forza dell’U- 
nionc Sovietica sarà necessaria una guerra 
per farla cedere 1). Sarà sufficiente un ricatto, 
sarà necessaria la guerra ? Lasciano al futuro 
la decisione, e intanto si preparano ! 

In caso di guerra quale è il posto assegnato 
all’Europa e a voi ? In questi giorni si parla 
parecchio di un generale Collins. Questo 
generale, arrivando da Belgrado l’altro giorno, 
quando gli è stato chiesto delle sorti di Trie- 
ste, ha detto che non poteva rispondere per- 
ché non era uomo polit>ico ma solo un mili- 
tare. PerÒ quest’uomo scriveva il 29 dicem- 
bre scorso, sul giornale americano United 
Stntes News and World Report, cose abba- 
stanza interessanti come valore politico. 

Egli diceva: (( Noi non combatteremo per 
preservare l’Europa ‘e, se anche combatte- 
remo in Europa, sarà per preservare gli 
Stati Uniti n. Ecco il modo come gli americani 
si pongono il problema della vostra difesa. 
E Collins 4 il capo di stato maggiore americano 
che ispezionava in questi giorni l’Italia ! Del 
resto, lo stesso concetto lo ha espresso in tutte 
lettere Carney, rispondendo al nostro Vice- 
presidente del ’ Consiglio onorevole Piccioni 
il giorno della inaugurazione del suo quarticr 
generale a Sapoli: (( L’Italia - ha detto I’am- 
miraglio czmericaiio - e una posizione strate-. 
gica vitale per la sicurezza dcll‘Europa, posi- 
zione che n o ~  siamo decisi a mantenere. I?, 
molto appropriato, pertant,o: che questo quar- 
tiere generale venga insediat,o i n  una delle 

L’Italia, dunque, la nostra patria, è.diven- 
tata per questi signori soltanto una posizione 
militare, un punto di appoggio, non gi& un 
paese che si vuole difendere. Sono di ieri le 
dichiarazioni fatte a Parigi del ministro ame- 
ricano della marina ICimbail di ritorno dal- 
l’Italia. I vostri giornali intitolano tali dic.hia- 
razioni come un desiderio di difendere l’Italia; 
leggete il contenuto, però, e troverete frasi 
di questa fatta: i( Io credo che l’Italia possa 
essere difesa; in ogni caso, noi manterremo 
incondizionatamente il dominio del Mediter- 
raneo N. 

Come vedete, le basi americane non sono 
Stal?ilite secondo il principio della necessità di 
difendere questo o que1 paese minacciato, ma  
secondo determinate iiecessi th ciei piani mi- 

più grandi citfh italiane n. -, . . _  
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litari dettati da iiiia politica di  aggressioiic. 
Son sono affermazioni nostre, queste. Gli 
stessi uomini d i  Stato aniericaiii, per rispon- 
dere alla massa dei loro’ contribuenti che si 
chiedono dove vadano a finire i loro denari, 
sono costretti a fare delle dichiarazioni estre- 
mamente aperte ed interessanti, che forse pos- 
sono aprim gli occhi a qualcuno di voi e che 
noi faremo in modo possano aprire gli occhi 
al maggior nuinero possibile di italiani. Se1 
marzo del 1948 colui che era allora ministro 
della guerra degli Stati Uniti, Rogall, diceva: 
(( Anche’ partendo dal territorio di questo o 
quest ’altro Stato insulare dell’i-lt laiit ico o dal 
Giappoiie o dall’alasca, dei bombardamenti 
strategici frequenti e intensi noi1 potrebbero 
minacciare che certe regioni tlell’Eurasia ceii- 
trale. Ne risulta che lc: basi di attacco che noi 
dovremo utilizzare in  caso d i  guerra devono 
lrovarsi sul continente transoceanico, situate 
molto più vicino al nostro avversario D. Se1 
marzo 1950 la rivisti Daily M i m w  poteva 
scrivere: (( 1 bombardieri atomici anierjcan i 
potranno, partendo dalle basi dell’Europa 
occidentale e del medio oriente portare i colpi 
più sensibili nel cuorc della Russia n. 

lo non so, onorevoli colleghi, come vi coiil- 
portereste se leggestt: la dicliiarazione di qual- 
cuno che dicesse che le hasi sovietiche non 
dehboiio essere soltanto sull’isola di Cuba, 111;~ 

debbono spingersi perfino iiolla Florida o che 
i cinesi debbono averci le loro basi non sullo 
isole ITawvag, ma ancora piu vicino alla Cali- 
fornia; certamente voi gridereste alla pii1 
inaudita provocazione. Le affermazioni che io 
ho citato, però, sono della stessa portata o 
anche peggiori. Del resto, 11011 le abbiamo in- 
ventate noi le cartine del N e w  YOrk Timcs 
con l’indicazione delle basi strategiche; cartine 
riportate anche da qualche nostro giornale 
come Il Tempo. E lo stesso New York Times 
del 15 luglio scorso precisa che il ministro 
clell’aviazione Fiiilettrr dichiaia che queste 
1)asi sono 232 e devouo al pii1 presto essere 
portatc a 309. 

Sono di itiri allrrl tlichiarazioni (ti 
Eisenhower. Parlando a piomalisti aniericani 
ricevuti al suo coniando, egli ha dichiarato 
che prevede clie entro tre anni sia possibile 
un ritiro di truppe aniericane tlall’ Europa. 

Questo i: il t i tolo,  in grande, nei giornali: 
((Entro tre anni si ritirano gli aniericani 
dall’Eiiropa n. 

I1 contenuto degli mticoli tlestina,ti al 
pubblico americano qial’e ? (( S o i  ritirtwmo 
le nostre forze di terra, perché basteranno le, 
basi come le avremo conservate nei paesi 
amici, basi aeree e hasi militari )). 

Da iiiia parte, cpiiidi, qualchc cosa che 
caliiii l’opinione pubblica americana, dal- 
l’altra l’affermazione precisa che si vogliano 
mantenere ad oltranza queste basi, con tittto 
quello che esse comportano. E l’Italia, in 
questo piano militare, & esposta più di ogni 
altro paese. In nn giornale ufficioso come il 
Messaggero, nell’aprile di qu est ‘anno legge- 
vamo che (( l’Italia è strategi&mente lo sbar- 
ramento fra il bacino orientale del Mediter- 
raneo e quello occidentale; di seconda linea 
se le posizioni marginali resistono, cli prima, 
linea se esse dovessero, anche in parte, crol- 
lare. L’Italia costituisce, ilella situaziollc 
strategica attuale, 1111 solo froiito, tlall’estr(!- 
mita settentrionale del siio coiifuie coli lo 
Jugoslavia all’ estremo lembo della Sicilia n. 

Si parla quindi già di tutta 1’Ttalia come 
di un fronte ... 

SPIAZZI, Relatore. Ma sono consiclelaa.- 
zioni di scrittori ... 

PAJETTA GIULIANO. Sono consiclera- 
zioiii di scrittori niolto ufficiosi, sul Mes- 
saggero; ma ci sono altre corisiclepazioni eli(: 
ci fanno vedere coli quanta incoscienza i n  
qualchc caso, o frenesia, si parla delle pro- 
spettivc, cht: 1’Ttalia diventi un froiitc. 

Sii r i i i  giornalo che i: un po’ più che u f f i -  
cioso - su1 Corriere militare del 25 agosto, 
11. 33 - si arriva n scrivcrc: (( T nostri piloti 
hanno saputo imporsi alla gciierale ammira- 
zione iiei loro compiti di pace. Chiedono ora 
di essere messi in grado di rispondere al 
primo appello N. 

Quella i: itiia frase, fra lr, talite, d i  ciii 

articolo di foiido di un giornale più clic: i t f f i-  
cioso, con cui si rivendica questo privilegio 
coli lo stesso tono con cui Mrrssolini rivtwcli- 
cava che le sue squadriglir! andassero sii 
Londra. Si tratta di incoscienza o di frenesia, 
non si piiò trovare altra spiegazione a questa 
posizione. 

Che cosa si vuole fare dell’italia? Che 
cosa si vuole fare del Mediterraneo ? 10 cm- 
do che ce lo dicano in parte le stesse manovre 
attuali, così conle si svolgoiio. L a  questione 
6 che, intlipeiideiitemeiite da qualsiasi silieli- 
tita, nel  piano delle riiaiiovre si parla di 
esercizi di bonibardaiiienti terreslri, r si 
parla di azioni che possono far prevedere 
soltanto due cose: o che in Sicilia ci si vuolc 
allenare per fare opsrazioni di sbarco in Al- 
bania o in Crimea, o che so io dove, o che ci 
si vuole allenare a ((ritornare D. E dello 
stesso carattere di tipo distruttivo, non di 
tipo di difesa delle irontiere, sono state Ie 
manovre l’anno scorso, e sono le manovre 
che si preparano per il 17, i8 e i9  ottobre, 
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alla foce del Tagliamento, in collaborazione 
con la flotta americana. Non si può restare 
impassibili quando, per esempio, nel Veneto, 
nel corso delle discussioni che si svolgono 
intorno alla questione degli argini dell’Adjge, 
si è detto con molta tranquillità dai nostri 
giornalisti: perché stare a ricostruire gli ar- 
gini dell’Adige ? Può darsi che da un giorno 
all’altro occorra ricorrere ad una inonda- 
zione per ragioni militari. 

Non è casuale che le manovre si svolgano 
in questo modo, perché rientrano nel tipo di 
guerra che preparano gli americani, per la 
concezione che gli americani hanno dell’Italia 
non come di un paese amico da difendere, ma 
di una posizione da tenere per la loro guerra 
mondiale. Quello che conta per loro non è 
di avere un grande territorio od un piccolo 
territorio in Italia.: è di avere delle basi ga- 
rantite che servano al loro tipo di guerra. 
Attorno a queste basi può benissimo esservi 
il Vuoto, può benissimo esservi la morte, 
possono benissimo esservi quelle che gli 
americani, con UJI nuovo eufemismo, comin- 
ciano a chiamare (( le zone cataclismiche n. 

Un deputato americano, un tale Rlbert 
Gore, parlando della Corea proponeva: (( Oc- 
corre ricorrere in Corea a mezzi cataclismici, 
tagliare la penisola con una barriera atomica. 
L’entrata in questa zona equivarrebbe alla 
morte od alla infermità D. E poi continuava 
compiacendosi con altri macabri dettagli sul 
come queste azioni si svolgeranno. 

E non si t ra t ta  di una frase di un deputato 
qualsiasi, di un deputato isolato, perché co- 
ininciano ad essere in tanti i frenetici in quel 
paese ! Vi sono le dichiarazioni dei senatori 
Taft e Lippman sulla neutralizzazione del- 
l’Europa per mezzo di bombardamenti atomi- 
ci indiscriminati. fi sempre la stessa conce- 
zione americana della guerra. Non si- t ra t ta  
più di invadere il territorio deIhemic6, non si 
t ra t ta  più di di’struggere le sue forze militari: 
secolido la concezione americana della guerra, 
quale viene esposta in tutte le riviste specia- 
lizzate, si mira a distruggere tutto il poten- 
ziale di un paese: il potenziale industriale, 
quello demografico, quello alimentare, e quin- 
di anchs distruggere t u t t o  quanto potrebbe 
cadere nelle mani o servire all’avversario. 

Le dichiarazioni che il presidente Truman 
faceva pochi giorni dopo la conferenza di 
San Francisco, in cui egli parlava delle nuove 
e più spaventose armi che si erano provate, in 
confronto delle quali la stessa bomba atomica 
è una sciocchezza, dando un’idea di che tipo 
di guerra contano di condurre attraverso il 
mondo e il nostrct paese, sono significative. 

~ con queste armi, secondo il Calefi, che si 
dovrà fare dell’Italia uno (( sbarramento deci- 
sivo )) ! 

Non si tratta più ormai di ricorrere alla 
fantasia: purtroppo vi è l’esperienza di un 
paese in cui la guerra si conduce da oltre un 
anno, e che ci dice che tipo di guerra gli ame- 
ricani conducono in un paese da essi - come 
amano dire protetto e difeso. Guardate le 
documentazioni sugli orrori della Corea.. Credo 
che possa ’essere significativa questa frase pro- 
nunciata dal generale Mac Arthur alla c,om- 
missione di inchiesta del Senato: (( Io non ho 
mai visto una simile desolazione. H o  visto 
più sangue e calamità di ogni uomo vi- 
vente )). 

I1 Figuro, il giornale francese che credo 
conosciate, e che non può esservi sospetto, 
per essere quello che ha pubblicato le memorie 
di Skorzeny, che è un giornale atlantico, 
scrive: eLa Corea è oggi il deserto completo. 
Non f u  mai visto uno spettacolo così fra- 
gico ! )). 

Come si è arrivati a tanta distruzione? 
Da dove sono venute questa distruzioni? 
Dal modo come si fa la guerra, dal modo 
come questa gente fa la guerra e la farebbe 
domani, appoggiandosi su basi italiane o sulle 
basi nord-africane o spagiiole, in questo orri- 
bile piano al quale voi legate l’Italia, dicendo 
che con questo vi è-garanzia di sicurezza na- 
zionale. 

Le Monde del 7 febbraio scorso fa una de- 
scrizione degli effetti dei mitragliamenti e dei 
bombardamenti aerei in Corea, e scrive testual- 
mente: (( Conclusione: è finita. I1 bilancio: 
distruzione di due ferrovie, di un ponte, di due 
città, di trenta villaggi, ’di una capanna. Per 
oggi è tut to .  La caccia ricomincerà domani n. 

Sul Figuro del 9 febbraio di quest’anno: 
i( Descrizione di bombardamenti, distruzioni : 
dopo un’ora, d6po un& tempesta- di ‘artiglieria-, 
gli aeroplani ’reattoii annaffiarono’ la collina 
con bombe al napulm, mitragliando in lungo 
e in largo )). “Un giornalista americano dichia- 
rava: (( Voglio essere impiccato, se ne è rinia- 
sto uno vivo 1). 

Sono cose da giornalisti, evidentemente; 
ci possono essere delle esagerazioni, delle an- 
tipatie, ma ecco qui qualcosa di più ufficiale: 
dal sommario della radio della 5a Air Force 
di Tokio, in data 21 gennaio - la dichiara- 
zione di un ufficiale dell’aviazione americana: 
(( È difficile ormai trovare dei buoni bersagli, 
perché abbiamo bruciato quasi. t u t t o  D. Dalla 
stessa radio, 5 febbraio: ((Potete dare un 
bacio di addio a quel gruppo di villaggi )I. Così 
si parla di villaggi ! 

. 
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Dalla statistica pubblicata dalla 5” A ~ T  
Force americana., base di Tokio, centro opera- 
zioni in Corea: (( Bilancio provvisorio dei danni 
causati dall’aviazione alla popolazione civile 
corrans: 250 mila morti, 200 mila fnriti, 
200 mila dispersi )). 

Sono documenti di coloru stessi che 
fanno la guzrra in qucsto modo; si tratta delle 
distruzioni, che ‘essi hanno realizzato; distru- 
zioiij io un paese, dove sono andati per 
((difendere )) o cioè peis conscrvare le loro 
basi. 

Nella citt.b di Siniujii c’eranu 14 mila case 
con 126 mila abitanti; non c’era nessuna base 
militnrc, iiessiina oficiiia di guerra. Sono 
stati distrutti 2100 edifici statali o comu- 
iiali sii 3017: sono stati distrutte 6800 case 
tl abitazione sii 2 1  mila; sono stati uccisi 5 
mila abitanti. 

La. citta di Pyoiigyang aveva un teatro 
dell’opera, altri 9 teatri, 20 cinema, una uni- 
:vrrsith niudwna, 73 scuole elementari; 20 
scuole secondarie, 6 istituti e collegi tecnici, 
20 scuole serali; adesso non C’è più niente ! 

uno di quei posti, che non possono più rap- 
prrseiitare un buon brrsaglio, perché tntto è 
bruciato. Da Solil: ((Sono state distriitte 14 
mila case D. 

N o n  C’è molto di nuovo in questa teoria 
anioricana della guerra totale; C’è, purtroppo, 
d?l nuovo nella possibilità di realizzarla. I?, 
la vocchia teoria di Gengis Khan: €ara il 
vuoto attorno a sè, dappertutto, dove non 
si puit occupare o tenele, distruggere uomini 
A cose. 

E, quando la vostra Rivista militare ri- 
porta compiaciuta gli articoli della stampa 
militare americana sulla lotta contro i guer- 
riglicri, vi troviamo notizie interessanti sul 
modo come bisogna non aspettare e non difen- 
d m i  dai guerriglieri, ma rintracciarli, (( an- 
nientarli D; sul modo come creare la zona della 
morte lungo le linee fsrroviarie e sul modo poi 
com? si d -.vano fare dztrrminate provocazioni 
propagandistiche. Così: (1 quando i guerri- 
glieri bruceranno un paese, c.iÒ vi servirà per 
la vostra propaganda M. 

& la gurrra d .i bombardamanti a tappeto, 
con lo stesso stile che f u  lo stile della guerra 
condotta dagli anglo -amnricani e dai tedeschi 
nei bombardampnti aerei in Italia e in Europa. 

Chi ha visto Vasarvia, chi ha visto cosa è 
rimasto di Dresda, puo capire cosa questa 
gente ha intcnzione di fare, può capire questa 
barbarie, queste distruzioni. Si fa la guerra 
in questo modo, quando il soldato non sa 
perche combatte, quando sa di non difendere 
la sua casa c la sua patria. Gli stessi giovnali 

americani (vedi i l  Christian Science Monitor) 
sono obbligati, parlando della Corea, a 1amt.n- 
tare che u troppi soldati si chicdono: perche 
siamo qui a combattere ? D. Adpsso si porle 
il grande problema di trovare i l  modo di 
spiegare loro perché si t,rovano li a. combat,- 
tere. 

Ma vi è qualcuno che forse sa perché va 
a combattere in Corea e che approva questo 
tipo di guerra ! Esiste in America un comitato 
nazionale per un’Europa libera, prrsieduto da1 
senatore Jackson, che ha dichiarato in que- 
sti giorni: (( Nella guerra che noi ci acciii- 
giamo a sostenere abbiamo bisogno di tt~t,ti  I 

rompicollo e di tutti i ymigsters che riusciamo 
a reclutare D. Ed allora vi è la giitwa 
fatta dai ganysters, ed allo stesso modo in cui 
la difesa della deniocrazia - in una guerra 
già scontata da voi o da molti di voi - è 
affidata a Tito ed a Franco, la difesa della 
civiltà è affidata a questa gente. 

Quando si esamina la docunicmtazioii:~ 
sugli orrori della guerra in Covea, anche quelli 
di noi che lianiio vissuto o sPguito episodi 
come quelli di Marzabotto o di Viiicit, anchr: 
quelli che conoscono gli orrori che la gucrra 
ha portato ncl cassinate c, fra Ic siic cion~ir~, 
anche coloro cho hanno coiiosciii to gli stermioi 
dei campi dslla morte, stentano a crcd-ro che 
certe cose possano avvenire ancor oggi. La 
spiegazione di certi atti di barbarie la possiamo 
trovare solo, da una parte, in qursta conc:‘- 
zione della guerra distruttiva, dall’altra, nel 
razzismo che ha fatto sì che interi paesi ed 
interi popoli non siano più considerati come 
essere umani. 

In Corea sono accadute cose sii cui molt? 
volte ancora si tornsrà a parlare, e noi ci 
auguriamo che un giorno se ne parli con la 
stessa severità con cui si parlò dinanzi al 
tribunale di Nor imbqa .  

Si è recata in Corea una commis-ion? 
internazionale, di cui faceva parte anche una 
dnputatessa nostra coll-ga. H o  potuto con- 
sultare vari documnnti raccolti da questa 
commissione. Ad esempio, in uIia sola cittA 
(a Sin-shen) sono stat? uccise 23.259 persone. 
Vi era, dietro la grande scuola in costruzioiif3, 
una grqtta: al moniznto di abharidonarc la 
citta, gli americani hanno ammassato in 
questa grotta 479 persone, bruciandols col 
napalm. Abbiamo visto fare queste cose ai 
ted2schi e credxamo che non si sa rebbm 
mai più ripetute. La violenza, il sacchrggio, 
l’incendio accompagnano inevitabilmente una 
guerra condotta con questi sistemi, in 1111 

paese - badate - che gli americani sono an- 
dati a pvoteggerr. in un paese al quale certa 
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gente garantiva che, grazie all’America: vi era 
‘la protezione e la sicurezza nazionale. 

Orbene, nei vostri piani militari la sicu- 
rezza nazionale italiana è affidata a questi 
stessi (( protettori D, a questo stesso sistema 
di ((protezione e di garanzie 1). gcco perché 
vi accusiamo di preparare consciamente od 
inconsciamente al nostro paese questi stessi 
orrori. La Corea oggi i! sotto l’incubo di orrori 
ancora più gravi con la minaccia atomica. 
[n questi giorni vi è stata tut ta  una ridda di 
dichiarazioni sulla necessità dell’impiego del- 
L’atomica in Coraa; propr:~ ~n questi giorni 
in cui in Corea diventa difficile stabilire il 
luogo dove si potranno intavolare nuova- 
mente trattative di armistizio, perché av- 
vengono quegli incidenti che a priori voi 
dichiarate fabbricati dai comunisti anche se 
il giorno dopo Ridgway è obbligato a smen- 
tirvi. I1 vicecapo della delegazione statuni- 
tense a11’0. N. U., Gross, ha dichiarato: (( Se 
l’armistizio in Corea non sarà concluso, bi- 
sognerà adottare dalle misure supplementari 
contro il nemico comunist,a n. 
. Quali sarebbero queste misure supple- 
mentari ? Gordon Dean, presidente della 
commissione americana per l’arma atomica 
lo ha d,?tto lo stesso giorno, il 5 ottobre scorso. 
(( Io penso che sia giunto il momento per noi 
di studiare seriammte l’utilizzazione della 
bomba atomica n. 

Questa è la gente alla quale avete ieri 
inviato da Napoli un distaccamento dslla 
Croce rossa! Voi avete inviato in Corea 
questo distaccamento della Croce rossa, non 
per aiutare i bambini coreani, le vedove 
coreane, ma per ottenere i ringraziamenti di 
Ridgway ! Voi non avete fatto come ha fatto 
il ncgus che ha inviato un battaglione di 
negri per combattere con gli americani, ma 
avete inviato un ospcdale da campo della 
Croce rossa per curare i soldati anxricani che 
combattono contro il popolo cor, nano ... 

SPIAZZ I,. Relatore. Pzrché avvilisce quei 
po’ di umanità che C’è nel g?sto di aver in- 
viato questo distaccamento della Croce rossa 
in Corea? 

PAJETTA GIULIANO. I1 gesto di uma- 
nità djl  popolo italiano si esprime attraverso 

. quella grande campagna che si sta realiz- 
zando in Italia per aiutare i bimbi coreani, 
campagna che voi non aiutate ma sabotate, 
e non permsttete neppure di inviare gli aiuti 
raccolti al popolo coreano, provato dalla 
guerra sia che appartenga al sud sia che ap- 
partenga a1 nord ! Voi avetz fatto questo 
regalo al generale Ridgwag a spese del po- 
polo i taliano ! (Applausi aZZ’estmm sinistm). 

. .  

In questi ultimi tempi, abbiamo udito 
parlare e abbiamo letto scritti che parlano 
con la più profonda incoscienza dell‘uso della 
bomba atomica. Con quale tranquillità voi 
potete parlare della bomba atomica ? 

Durante la campagna elattorale, un vostro 
candidato, a Predappio, ha detto perfino: 
venga la bomba atomica pur di farla finita 
in  Corea ! I3 così pure il collega Baresi, in quel 
di Pistoia, disse che ((il coltello da tasca e 
la bomba atomica sono la stessa cosa)). 

Come si può parlare della l~omba atomica. 
con tant,a leggerezza, di una. bomba, la cui 
esplosione è tanto potente che può essere 
registrata a migliaia di chilometri di distanza ? 
Io potevo comprendere che voi ne parlaste, 
e con una certa tranquillità, quando ritene- 
vate che solo l’America era in possesso della 
bomba atomica. Evidentemente, questo era 
un argomento inuniano, che avete cercato 
di utilizzare con pii1 o meno successo contro 
il grande plebiscito antiatomico del popolo 
italiano realizzato l’anno scorso. 

Capisco anche che è stato u n  argomento 
per voi di propaganda, ma non dovete d i -  
menticare che anche voi avet.e una famiglia, 
una casa, dei figli, e non potete parlare con 
tanta tranquillità della bomba atomica. Vi 
consolate pensando che gli aniericani hanno 
-le bombe piu perfezionate ? Ritenete forse 
che non sarebbe sufficiente la bomba usata 
a Hiroshima per distruggere le nost,re città ? 

Forse l’unica spiegazione che si può dare 
di questo vostro atteggiamento, quando ci06 
parlate con tanta tranquillità della bomba 
atomica, nel caso di una guerra atomica 6 
che vi fidate dei russi e dite che come i russi 
non hanno mai bombardato nessuna citt8. 
durante l’ultima guerra mondiale, così non 
butteranno la bomba atomica. Ma chi vi 
dice che gli americani la butteranno solo su- 
gli (( altri D. 

Se c’è un paese al mondo che da una parte 
non può avere una difesa. atomica e dall’altra 
è esposto al pericolo di questa offesa proprio 
per la sua funzione di base avanzata occi- 
dentale, di cerniera del Mediterraneo in 
guerra, jn questo quadro di ((difesa incondi- 
zionata )) del Mediterraneo, non dell’Italia, 
che vogliono realizzare gli americani, questo 
è il nostro; se c’e un paese che deve essere 
allora interessato a promuovere delle ini- 
ziative che possano portare al disarmo ato- 
mico, questo e l’ltalia. 

cisa ad usarla, la bomba atomica, oggi come 
ieri. Fulbright, senatore dell’Arkansas, ha’ 
aifermalo: (( st,upido assicurare la Russia 

C’è della gente che dimostra di essere de- ’ 
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che i iui i  aclopiwmiu per primi la b(~111bit 
atomica: credo che occorra lasciar credere 
alla Russia che noi siamo pronti ad impiegarla 
ad ogni istante N. f3 uno dei soliti senatori 
frenetici ? Ma ecco qui il ministro dell’avia- 
zione. Xell’agosto scorso Finletter affermava: 
(( L’aviazione deve essere in grado di far jnter- 
venire direttamente la potenza atomica coii- 
tro il iieniico. Bisognerii impiegare tutta la 
nostra immaginazione per vegliare a che sia 
fatto l’uso piu emcace dell’arma atomica D. 
Pensare dunque che cosa si può fare di più, 
far lavorare l’immaginazione ! 

Ci soiio state le discussioiii sull’in tercli- 
zioiie c1,ell’arma atoniica. Bisogna riprenderle. 
Ci sono stati due tipi di proposte: una d i  
realizzare un monopolio internazionale di 
controllo clella produzione atomica, legalia- 
zando l’arnia atomica e manteiieiido i depositi 
gi8 costituiti; l’altra di distruzione delle 
bombe esistenti e di coiitrollo sulla produ- 
zione.. Tra le due proposte noil si e potuto 
arrivare ad un accordo, sostenendo gli uni 
che dovesse aver luogo prima il controllo e poi 
la distruzione, gli altri viceversa. Ad un certo 
momento vi è stata una. proposta sovietica cli 
controllo e di distruzione simultanea. Bisogna 
studiare quesle proposte e prendere posizione. 
Ma non si può accettare coine voi fatc la lega- 
1 izzazione dell’arnia atoriiica. Voi avek  accct- 
iato iii un primo tempo a cuoi’ sereno questa 
legalizzazione, perché vi hanno del to che 
l’America aveva il monopolio dell’arma alo- 
mica.. Adesso lo fate perche vi dicono che 
l’America ha armi atomiche più potentj della 
Russia. Che cosa volcte aspettare per convin- 
cervi che noi siamo interessati, come italiani, 
non alla legalizzazione ma alla, distruzione 
dell’arma atomica ? 

Le dichiarazioiii di Staliii di questi giorni 
sull’energia at,oniica sono oggetto di facili 
ironie su certi vostri fogli. 

Molto semplicemente 6 stata riproposla 
la questione SE si debba o iio fare in riioclo 
clie questa grande forza trovata dal geiiio 
uniano possa essere iiicssa al sclrvizio della 
civiltii invece che servire alla sua clistrii - 
zioiie. 

Sei titoli dei vostri gioriiali govcriiativi o 
iielle vignet.te (lei giornali illustrati si parla 
continuamente del pericolo di questi scien- 
ziati atomici che vi tradiscono. Ma perché ’? 
Son so quanti siano coloro che vi tradiscono 
o quanti 11011 siano, ma credo che alla base di 
questo vostro folle timore del tradimento ato- 
mico sia il fatto che capite come questi scien- 

-,ziati, che hanno scoperto questa ininiensa 
forza, non si sentano (li metterla i l1  sri-vizio 

della guerra, bensì della pace ! ’f3 gente conie 
Blacket che vi dice come in America no11 
abbiano interesse ad impiegare l’energia ato - 
mica al servizio della pace perché la Edisoli 
non B interessata a questo. E diretedoniani 
che Blacket vi ha tradito? N o n  lo so. Dico sol- 
tanto che, come italiani, siamo interessati a 
non trattare.  alla leggera questo problema 
dell’arnia atomica, a non farne questione di 
facile propaganda o di contropropaganda, ma 
siamo interessati ad affrontare questo pro- 
blenia, tali to pii1 ch,e nessuna misura l’Italia 
ha preso che possa, sia pure lontanamente, 
difenderla dalla catastrofe clie I? legata allo 
cverituale impiego dell’arnia atomica. 

Allo stesso modo si pone il problema del 
clisarmo, per noi. fi ora di finirla di dire che 
noli vi soiio state proposte di disarmo ! Vi 
sono state proposte ufficiali, di Vishinski per 
la riduzione di un terzo degli armamenti, 
nel 1950-51 e vi sono state proposte ufficiose, 
come quelle al congresso nioiidjale dell’a pace 
a Varsavia, ripetuta e rinnovata, per la distrj- 
ziorie e il  controllo dell’arnianien to denun- 

Noi, conic italiani, il qualc priiicipio siamo 
jntercssati ? Al principio esposto dagli ame- 
ricani, cioè quello che dice: prima si controlla 
e, quando avremo hen visto tutto,  decide- 
remo cosa fare ? B un principio scioccamente 
spionistico ! Oppure siamo interessati al prin- 
cipio di stabilire che vi deve essere un sistema 
di riduzione e il controllo deve seguire per 
vedere se questo sistema di riduzione dell’ay- 
mameiito è realizzato ? 

Gli attuali governanti miericani, clie si 
credono padroni di fare quello che vogliono 
e che son padroni delle vostrc sorti, non 
vogliono questo sistema. Però, noi italiani in 
questo piano americano che ci stiamo a fare ? 
Questo 6 un piano di guerra che mira a pre- 
servare l’.America, e non l’Europa, e tanto 
meno l’Italia, come ha detto Collins ! 

Eppure d a questa gente che voi date Ic 
vostre basi in Italia, e la installate a Li- 
vorno, a Napoli, a Fireiize, a Trieste ! E date 
anche le divisioni italiane ! Si fa la lista dei 
generali di corpo d’armata, ma vi saranno Ic 
divisioni ? Conit. le darete all’esercito inte- 
grato ? In che proporzione ? Una per una, e 

due per due ? Chi lo sa ! Pacciardi diceva che 
ha dato sei divisioni, De Gasperi dice che le 
divisioni sono cinque. I? cosa secondaria, se 
volete. Riniaiie il problenia grosso di questi 
signori che si iiistallano -in Italia, decisi a 
creare questo tipo di basi. Ricordatevi che 
uomini vostri che vanno per la maggiore si 
sono dichiarati ofl’wi? due anni fa: dalla in- 

ciato o supposto. 
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terrogazioiie dell’onorevole Togliatti, che chie- 
deva se nel patto atlantico si prevedesse la 
concessione di basi allo straniero ! Avete 
detto allora che certe domande non pote- 
vano nemmeno prendersi in considerazione 
tanto erano offensive. Ebbene, oggi, invece; 
siete arrivati alla conclusione che questo i: 
nell’ordine normale delle cose. E, in questo 
ordine normale di cose, quale funzione date 
agli ufficiali italiani ? Quale titolo ? leri 
l’onorevole Longo poneva la domanda e 
credo di potergli in parte rispondere con un 
solo esempio: a La Spezia il direttore di 
quell’arsenale, colonnello Deletri, è stato tra- 
sformato in un maresciallo di alloggio perché 
lo hanno fat to  responsabile di trovare e tener 
puliti gli alloggi per gli americani. Questa è 
la posizione d i  un ufficiale superiore italiano ! 
E, in queste condizioni, è da maravigliarsi se 
verso le nostre forze arm.ate e verso il  nostro 
servizio militare vi è quell’atteggianiento che 
lamentava l’onorevole Meda ? Ma l’onore- 
vole Meda rievocava l’epopea partigiana. Vi 
i: stato, subit.0 clopo il 25 aprile, un altro 
atteggiamento verso le forze . armate ita- 
liane. 
’ Gli ùfficiali, i sottufficiali, i .  soldati, 11011 
avevano fretta di lasciare le forze armate, fos- 
sero esse, formazioni partigiane o di libera- 
zione. Oggi, invece, l’onorevole Meda ci 
dice: quando gli amici ci vengono a chiedere 
un favore non è più quello di essere arruolati 
prima .o  di essere trattenuti in servizio, 
bensì di essere esentati o di esentare il proprio 
figliuolo ! 

Quando il problema non è più il problema 
di difesa della patria, ma diventa il problema 
di creare una difesa in qualche modo attorilo 
a’una posizione americana, di fornire qual- 
che soldato in più per i servizi più rudimentali 
o per le funzioni di bassa forza delle truppe 
americane,. come si può svegliare nella nostra 
gioventù uno spirito di attaccamento al ser- 
vizio militare ? Come si può sperare di evi- 
tare che nelle stesse forze &mate vi sia un 
senso di umiliazione, un senso di vergogna 
per quello che fate fare loro ? Umiliazione e 
vergogna tanto più grandi in quapto gli 
ufficiali, i sottufficiali e i soldati si rendono 
conto più degli altri strati dell’opinione pub- 
blica di come con questi mezzi voi non ga- 
rantite la difesa dell’Italia. 

Le stesse basi navali, aeree e di transito 
che gli americani stabiliscono in Italia e che 
l’dssociated pl’ess ci indica a modo suo con 
una cartina, ci dicono il carattere di questa 
azione. Si tratta di grandi aerodromi delle 
Puglie, di punti di Sbarco e di rifornimenti. 

Questa non è la difesa delle nostre frontiere, 
delle nostre citta. 

Sono previste misure che possano proteg- 
gcre il nostro paese? No. 13 previsto il caso 
della evacuazione delle città cIi fronte al tipo 
della guerra moderna ? Nulla è previsto. 

Da questo punto di vista state ripercor- 
rendo la stessa strada di Mussolini. MUSSO- 
lini aveva infatti offerto uomini e mezzi a 
Hitler, e all’ultimo momento aveva dovuto 
chiedere a FIitler, implorando, qualche bat- 
teria antiaerea per difendere Genova. 

Quando. all’ultimo momento, piir con la 
legge sulla difesa civile, vi troverete con le 
città bombardate, pensate alla possibilità 
che gli aniericani vi aiutino in questa evacua- 
zione ? 

In materia avete abbondante materiale 
per rendervene edotti. Vi è la nostra e la vo- 
stra stampa. Avete visto dalla documenta- 
zione in che modo è stata realizzata l’evacua- 
zione di Seul quando gli americani. l’hanno 
sgomberata l’ultima volta. Centinaia cli mi- 
gliaia di uomini, donne e bambini sono stati 
gettati nella neve, nel freddo, abbandonati c2 
se stessi. Avete visto in che modo sono stati 
portati verso il sud centinaia di migliaia cIi 
giovani, che sono stati rinchiusi in quel campu 
della morte vicino a Fusan ? 

Queste cose voi le sapete perché sono ap- 
parse anche sulla vostra stessa stampa. fi 
su questo che contate? 

Queste basi, per le loro cai~atteristiche ti- 
piche, rappresentano una minaccia per .il no- 
stro paese, perché attorno ad esse vi pii0 es- 
sere la distruzione, la morte, e rappresentano 
già oggi un peso destinato ad accrescere sem- 
pre più. 

Vedete, in Italia noi si&o soltanto al 
momento delle installazioni delle basi ame- 
ricane ed allora .possiamo forse essere accusati 
di fantasia, di malignità quando denun- 
ciamo il pericolo che rappresenta per la vita 
del paese la caratteristica di queste basi 
estranec all’organizzazione clelle nostrc stesse 
forze armate, che si sovrappongono a tutti i 
problemi della difesa nazionale italiana. Ma 
in Fraiicia da mesi vi sono già delle basi 
militari americane. La docunientazione su di 
esse è abbondante. Voglio limitarmi però 
a quella che voi stessi troverete più obiet- 
tiva, più (1 garantita n. 

Un giornale della Svizzera tedesca, un 
giornale di benpensanti, Der Bund, scrive a 
proposito della Francia: (1 Oltre lo stato mag- 
giore delle forze atlantiche coniandata dal 
generale Eisenhower esiste ... lo stato maggiore 
americano che comanda le truppe ’americanc 
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stazionate in Phropa con sede a Heiddbsrg, 
1‘E~icommund. Questo ha ai suoi ordini diretti 
1’Ezccommand 7966 da cui dipendono le trup- 
pe e 1.: installazioni am3ricane in Francia D. 
Cosa sono queste truppe am?ricane al di fuori 
di quelle che fanno parte d31 cosiddetto estr- 
cito integrato ? 

Scrive i l  giornalista Simpsoii: (( Un mag- 
g i o ~ ~ ~  americano mi dA dei dettagli sul  con- 
tenu to delle convenzioni concluse t ra  i l  gover- 
no  francese e i l  governo di Washington. Se- 
condo queste la Francia ha concesso diffcrenti 
zone agli americani, compreso il diritto di 
utilizzare alcune basi maritt.ime. A sud d i  
Bordeaux, nelle Lantles, B stato trovato il 
posto piii propizio P il goveriio francese ha 
dato allc autori’t.8 americane, no1 novembrc 
del 1950, oltre i l  godimento del terreno pre- 
scelto, (111 privilegio d i  extra territorialit,h 
nello stesso lenipo i i i  cui accordava tutte 1c 
facilitazioni per la utilizzazione dei porti di 
Bordeaux e La Rocliclle D. 

che punto sianio in , I lalia ? Uobbjanio 
aspettare che fra qiialctie niese venga uno  gior- 
nalista svizzero a fare una inchiesta di questo 
genere e che un rnaggiore americano di tttriio 
a Napoli ctia. queste iriformitzioni’ per saper(’ 
quali priyilcgi o tlirii ( i  voi avctci conc~~ssi il 

questa gente ? 
Questo giornalista. svi ZZC‘PO, che appar tieiio 

ad 1111 paese borghese, dovc pcrb vi è la coli- 
ccxione della indipendenza a deila dignith na-  
zionale, chiedeva ad LIIL  tificiale siiperiore 
francese: (( Trovate nornialo che questi terrei) i 
siano ceduti agli americani e che voi ufficiali 
francesi abbiate bisogtio di una autorizzazione 
speciale americaiia pcr recarvici )I ? E l’ijfficiale, 
francese rispondeva: (( Questi fatti sono in 
coniradizione con la nozioiie della sovranitk 
iiazioriale nel seliso stretto della parola. ma 
noi siamo gli alleati clell’Xnierica )I. 

Questo è il prezzo iimiliante che voi vorre- 
ste farci pagare, e noil pcr la siciirezza: nia 
per la rovina tlcll’ltalia ! 

Vi sono altre indicazioiii che lorse vi pos- 
soiio far coniodo poiché voi così sapete gi8 ciò 
che noi vi possiamo (lire fra sei mesi. (( Le 
iiistallazioni portuali (li Marquis - scrivo 
Sirnpsori - sono coI1lpletiinlente chiuse al 
trafiico civile, 6’ soiio sorvegliate notte e giorno 
tialle Iruppe 11. 

Na vi è di piit. Ecco J (( faniusi guadagiu )i 
che si fanno cedendo i porti agli amt4cani I 
(( -1 Bortleaus, 1‘ainministrazior:c portuale 
c?veva faito i l  conto di trovare uii beneficio 
suppletivo per l‘utilizzazione delle installa- 
zioni portuali. Speranza fino ad ora delusa: 
le itiitnrittì nriimiriiati~ati~r non scino ancora 

riuscite a farsi pagare il soggiorno dei vapori 
americani. I1 conto, indirizzato dall’ammini- 
strazione del porto al comandante del campo 
di Bordeaux è stato trasmesso al quartiere 
generale di Orlkans, che poi lo ha trasmesso 
al quartiere di Heidelberg. Siccome non c’è 
stata risposta, hanno maiidato una 1iiiova 
nota, e nell’attesa paga il ministero di Parigi )I. 

CioB pagano i francesi: per lc spese degli 
americani ! Questo è ciò che fanno in Francia 
e voi potrete lrovare iirlla stampa di ogni 
partito piccoli dettagli intercssan t i come 
questo. In un paese del centm della Fi~incia, 
PerGais-Meslay, si doveva allargare 1111 grande 
aerodrorno. Per allargarlo stariiio dcniolentlo 
la chiesa e i l  campanile. I1 parroco dichiara al 
giornalista: (1 La stossa, idea era venuta ai 
tedeschi nel 1941, niit noli l'avevano posta iti 

atto; lo fanno, adesso, gli americani 1). 

Voi trqverete aliche come iicl nord della 
Francia, ad Epinoy (Pas de Calais), per allar- 
gare U J ~  campo di aviazione gli americani 
espropriano 4 4  proprietari distriiggmdo i l  
raccolto di barbabietole sii 250 ettari. 

Voi trovrwte tiitte qucst? cose che iti 

Jtalia sictnio soltanto siilla. strada. di vedere, 
chc voi state preparando o siilli1 quali iioii 
fat:. 1 i oss una tlichiarazioiic. 11: I,rov:?rmiio 
anche del1 ‘al tro , tro vert~iio 1;~ mcrav‘ 61 :il 
dagli americani per il fa.tto che lo, g c n k  
mostri di non essere contmta di tutto questo. 
La rivista americana Lifc, nel mese di 111- 
gli, 1951, scriveva: (( B iirtaiitc coristatarr 
come prima tlnlle ultimc cleziotii francsi i l  
Goveriio abbia rifiutato di annunciare sia li1 

cessione di basi alle forzc amoricaiie in Frari- 
cia, sia il rafforzamciito dtd dispositivo ani:’- 
ricaiio in Francia )). & urtant:l, cioe, dovei, 
constatare come un Govzriio assxvito vogfia 
tener nascosti certi aspetti del suo asservi- 
nlento, pcr motivi ekttorali ! Abbiamo visto 
quanto poco, in effetti, questi pudori abbicn 
giovato ai governativi nelle t~lczioni francmi 
rewnti ! 

La stcssa cosa, purtroppo, vale per iioi 
c.ht. abbiamo gia cominciato questa tristr 
ccssion? di una parte d:illa nostra sovranitk 
a$i amwicani e di:> abbiamo gi& cominciato 
a constatare il contegno sprczzante dcllo 
straniero sul iiostro territorio. Son vcdiamct 
forse: a Livorrm, la baiichina Assab bloc- 
cata ti inutilizzata ? fi abbcndonnta così 
1’idc.a di ricostruir:> il silos carhonik 1: tina 
s?rk di impianti industriali. 

A Sapoli in q1iest.i giorrii sono avve1iut.i 
episodi, che già constatamnio durante la 
guerra, ad op?ra tlci coldati aniericani: ho 
sottn gli c:cahi una Ir.ttr:rr apnrta scritta tici 
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un dirigente della classe operaia di Napoli, 
SalvatorP Cacciapuoti, al prefetto. Si tratta 
di un lungo elenco di fatti che dovrebbero farci 
molto pensare. Eccone alcuni: notte del 21 
aprile 1951, il vetturiiio Giro Taviani in 
piazza della Carità viene aggredito da un 
gruppo di marinai americani uno dei qiiali, 
con la minaccia della pistola, gli ordina di 
scendere, e la carrozza viene portata via; i l  
24 aprile 1951, tafferuglio al numero 16 di 
via Santa Teresa degli Spagnoli ad opera di 
marinai ubriachi, con molt,e proteste degli 
abitanti; il 25 giugno, altro iageruglio in via 
Galliano 76:  un cittadino italiano è colpito 
da una bottiglia e da calci dai soliti marinai 
americani; se la. cava coi1 contusioni varie. 
Il 26 giugno, un marinaio americano viene 
arrestato per tentativo di spaccio di oro 
falso. 24 gi’Ligno, una venditrice di sigaratte 
viene aggredita da un forte gruppo di ma- 
rinai. 

Ancora, 24 giugno: due marinai anieri- 
cani imbarcati sulla nave ammiraglia di 
Carneg, penetrati in un negozio al numero 3 
di via Capitelli, rubano della stoffa. Arrestati, 
sono stati assolti psichi! il €atto noli costi- 
tuisce reato. Va notato che l’autorità ita- 
liana era intervenuta a,ffinché non‘ fossero 
giudicati dal nostro tribunale che poi li ha 
.assolti. 23 giugno, nella pensione Conti, in 
via dei Corrazzieri 13, è avvenuto uno scan- 
dalo coi soliti soldati americani; una signora 
è stafa ferita, insicme con altre quattro 
persone che tentavano di intervenire a suo 
favore. .10 settembre, il giovane Antonio 
Conti di 17 anni, nella serata di Piedigrotta, 
è stato buttato da una balaustra di una ter- 
razza da un gruppo di americani ubriachi; 
ha riportato ferite. 26 spttembre, rissa al- 
l’angiporto Galliera: alcuni marinai anie- 
ricani assaltano dei civili italiani. 27 set- 
tembre, nuova rissa: un cittadino italiano 
è colpito da marinai americani. 29 settembre, 
nuova rissa: aggressione di cittadini italiani 
da parte di marinai americani e olandesi; 2 
ottobre 195.1, nuova aggressione; 3 ottobre 
1951, a Castellaniniare di Stabia un centi- 
naia di marines inglesi, provenienti da Sor- 
sento, provocano degli scandali e recano nio- 
lestia alle donne; 10 ottobre 1951, ragazzo 
undicenne, studente, colpito e gettat.0 in un 
fossato da due murines. 

Questa e una parte sola di qua.iito è avve- 
nuto perché dopo gli interventi delle or- 
ganizzazioni democratiche e dopo questa 
1et.tera aperta, sapete quali misure sono 
state prese a Napoli ? stat.a presa la mi- 
sura ((molto energica )) di  proibire a tutti i 

funzionari della polizia italiana di ccililu- 
nicare ai giornalisti qualsiasi notizia di scan- 
dali provoca ti dagli americani. 

Queste sono le cose che si coniinciano a 
verificare in Italia, ed ècontando su questa 
gente che fa queste cose, che si viene a dire, 
come disse l’altro giorno De Gasperi: nni non 
siamo soli. 

Volete essere con questa conipa.gnia. ? 
Noi pensiamo sia meglio esser soli che con 
questa gente e con coloro che la comanda, 
con quei senat.ori, deputati e ministri che 
fanno queiie dichiarazioni che vi ho  ripor- 
tato e con questi marines che compiono que- 
ste gesta. 

V’è forse chi dice: ((va bene, tulto questo 
è vero, è brutto; ma in fin dei conti sono 
qui e quindi non siamo soli perché ci pro- 
teggono )). La nostra gente perb non la pensa. 
così. 

DELLI CASTELLI FILOMENA. Ma per- 
ché è avvenuto in Europa tutto questo ? Ce 
lo dovreste spiegare con quella documenta- 
zione: questo sarebbe importante ! 

PAJETTA GIULIANO. To sto parlando 
già da un certo tempo e s to  abusando della 
pazienza di molti colleghi. Credo di aver già 
detto e documentat>o con quale criterio e 
su quale linea - citando fonti inSGSpet- 
tabili, come il ministro della guerra anieri- 
cano - sono state coslruite basi in Europa; 
e quando si costruiscono delle basi di ag- 
gressione, quando i soldati diventano soldati 
di mestiere e mercenari che vanno in un 
altro paese per combattere non per quel 
paese e non per difendere il proprio, il sol- 
dato non perche sia cattivo di natura o 
perché abbia una qualche maledizione, ma 
per il fatto in se stesso di essere in quella 
situazione, è portato a compiere simili gesla. 

Ma contro chi li guida, non si alza qualche 
voce soltant,o. Sappiamo che ad una mani- 
festazione a Livorno il nost,ro ministro Pac- 
ciardi dichiarava al signor llunn: (( Signor 
ambasciatore, voi sentite levarsi qua e la 
qualche voce d’odio ... D. 

No, qui Qon si tratta di qualche ViOc.e 
d’odio; qui si tratta di molte voci e non di 
odio: di voci all’unione, alla liberazione; 
alla vita fra italiani. A Livorno, ad esempio, 
circa 210 mila cittadini si sono uniti attorno 
ad una. petizione per una iniziativa di pace: 
questo dimostra che non si tratta di ((qual- 
che voce d’odio )). 

E a Napoli ? Xon è a caso che in questi 
ultimi giorni i! partita dalla città di Xapoli 
la delegazione popolare più numerosa e più 
rappresentativa fra tu t te  per portare a Roma 

. 
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la richiesta di una politica di pacp. I? inutile 
rievocare le misure ineschine che sono state 
prese, per cui si sono fermate le automobili 
dieci volte siilla strada Xapoli-Roma c per 
cui e stato proibito, in base a quale legge 
non so, a. qualsiasi noleggiatore di affittare un 
qualsiasi automezzo ai partigiani della pace 
che volevano recarsi a Roma. Ma le prove di 
queste violazioni delle liherth dei cit,taclini 
esistono, e sottol’inenno l’importanza c.he voi 
stessi dovetx dare a questa, voce cli protesta, 
( T i  Sapoli. S o n  è a caso che a Sapoli qileste 
nianifestaziorii hanno assunto 1111 carattere 
cpsì ampio e che irri sera stessa n Sapoli, iti 
ogni quartierci clelln citth, cent,iiiaia di ci t ta-  
(lini hanno nianifest.a,to; e 11011 0 ti. caso che, 
come protest,a. contro quella che B una iiiinac- 
cia che si fa sempre pih grave, si realizzino, in  
ogni parte d’Italia, iniziative varie: il conve- 
gno de i  portuali cli tutta l’ltalia a Grnova, 
uomini i quali non pensano al Mediterraneo 
come ad uno (( sbarmniento )), che hanno fat to  
tlella loro azione un’azione di unione e d i  pace 
sotto la parola d’oi-dine: (( Meclitei~i~aneo, niaro 
d i  pace, pei’ pacifici scambi, per una vita ci- 
vile )); l’iniziativa fiorentina cli coloro clir seil- 

tono cho cosa piiò mppresctit,nrr conic mitiac- 
cia non solo per la l o t ~ ~  citt8A c ptir la I o v o  vit,a, 
ina por il patxinionio cultui~nle, artistico nioii- 
cliale, oltre che i taliano, un eventualc coli- 
rlitto. A Firenze ‘si è stabi!it,o i l  coniando 
tlelle forze aeree del generale Schlat.tcr, ed B 
una vergogna che voi, uomini clella maggio- 
ranza, al consiglio comunale di Firenze abbiate 
respinto, quattro giorni fa, u n  ordine del gior- 
no di parte nostra cho proponeva chc I” 4 irenze 
rosse dichiarata cittA aperta. 
0 stata un’enoi~initB tale che il gioino dopo 

i vostri stesFi giornali fiorentini, come IZ 
Mntti,no, dicevano che !o avevate respinto 
non perché contrari a questo ordine del giorno, 
ma solo per le parole con cui rrti stato pre- 
sentato. 

Rimane il fatto che non avetcl approvato 
UII ortliiie del giorno che suonava : (( ... ren- 
dendosi i ntcrpretti dello preoccupazioni 
gra.vissinie di orcliiie morale, culturale etl 
economico sorte nella popolaziitne forcnt iua 
n causa dell’insediamento i i i  quest,a ci tt,A del 
coniando delle forze aeree atlanticlie tlel- 
l’Europa nieritlionale, il consiglio coniunale 
manifesta la sua unanime voloiit& affilichi. 
Firenze sia posta in condizioni di essere rico- 
nosciuta, in caso deprecato di guerra, cittci 
aperta )I. 

Questo non avete voluto. In tali condi- 
zioni, non si può parlare di alcune voci sol- 
tanto di odio che si levano contro una simile 

politica, ma sono milioni di voci che invocano 
la pace., 

Ed è in  nome di questa gente che ha 
sofferto ieri e che non vive bene nemmeno 
oggi, che sa che senza la pace e che solo 
lottando per la pace potra avere giorni mi- 
gliori, è in nome di questa gente che respin- 
giamo la vostra politica mi lk re .  Politica che 
non è italiana: non B di forze armate italiane, 
e che tanto meno è politica di sicurezza e 
di garanzia per il nostro paese. 

Un paio di mesi fa i l  figlio di Mussolini 
scriveva sul giornale brasiliano Cruzeiros, 
vantaildosi del fatto che la maggior parte 
del prograinma degli Stati Uniti B ispirata. 
dal fascismo italiano. Proprio perché molte 
di queste cose sono vere, per la nostra poli- 
tica militare, in cui appaiono gli aspetti più 
vergngnosi, più an tinaeional i, pih ca lastro- 
fc i  della vostra politica, fate a. meno di de- 
nunciarli al paese. 

In questi giorni, la voslra agenzia cli 
propaganda, la (( Spes )), ha pubblicato un 
bollettino sul quale è stata posta la colomba 
della pace e in cui si irride all’iclea di un 
patto di pa.ce tra i popoli. 

Ebbene, che cosa volete, se noli un patto 
di pace ? Volete che si continui su questa. 
strada ? Su questa strada d.i corsa agli arma- 
menti, oggi, alla guerra domani ? 

Ebbene, proprio perché voi sapete sol- 
tanto sui giornali, sui vostri organi di stampa, 
parlare contro ogni proposta di pace, perché 
la vostra politica. attuale è legata a gente 
che con freddezza vede le prospettive della 
guerra, e ne parla con la massima tranquil- 
litc?. e vede la possibilita di realizzarla a spese 
nostre e sul nostro territorio e con la nostra 
gente, noi farenio nostra l’aspirazione di pace 
di un sempre maggior numero di italiani per 
un’azione di unione di questi italiani, per 
fare in modo che quelle che sono oggi le per- 
plessitii e le preoccupazioni comuni cliven- 
tino azione comune. 

Può darsi che voi noli vogliate fare dei 
patti di pace. Ebbene, si troveranno .altri 
italiani, altri governant-i italiani, di ogni 
parte del paesr, ma che siano veramente 
degli italiani, che lavoreranno perché vi sia 
una politica di pace, una politica che risponda 
alle nostre necessita di oggi e di domani. 
(Vivi applausi all’estremn sinistra - Con- 
y rcit i( laz io ni) . 

PRESIDESTE. I?, iscritto a parlare l’ono- 
revole Chatrian, a titolo personale, non qualc 
presidente della Commissione. S e  ha facoltà. 

CHXTRIAS. Signor Presidente, onore- 
voli . colleghi, liniiter6 i l  mio intervento a 
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pochi e brevi argomenti tecnici, che mi paio- 
no di particolare urgenza ed attualità. 

Mi sembra, invece, ozioso e, direi, sterile 
interloquire sugli aspetti politici del problema 
-della difesa, in merito ai quali ieri ed oggi 
sono qui riecheggiate tesi ormai arcinote; 
che, purtroppo, dividono la Camera e il 
paese in due correnti antitetiche e contra- 
stanti, non solo perché sono mosse da finalità 
e concezioni profondamente diverse, ma per- 
ché radicalmente diversa è la loro visione 
della libertà e della indipendenza della pa- 
tria e, ancor più, la vera e sentita volontà di 
difendere tale libertà e tale indipendenza. 

Primo argomento, sul quale nii permetto 
di richiamare la vostra attenzione: legge per 
la preparazione della difesa nazionale. 

Già in altra occasione ho qui ricordato 
che la difesa di un paese ha due aspetti e due 
nomi: difesa diretta, affidata alle forze ar- 
mate; difesa indiretta, derivante dall’apporto 
della scienza e dell’economia. E ho soste- 
nuto, e più che mai sostengo, che la seconda 
sia di gran lunga più decisiva della prima; 
che il potenziale bellico è ormai il domina- 
tore di ogni contrasto armato, che uno Stato 
il quale non abbia modo di organizzare il 
proprio potenziale bellico colmandone i più 
gravi scoperti mal si prepara alla difesa, 
anche se riesca .a creare divizioni, flotte, avia- 
zione permanenti. 

La dichiarazione di Ottawa, d’altronde, 
onorevoli colleghi, è, sostanzialmente, a com- 
plemento dell’articolo 2 del patto atlantico, 
la conferma di questa realtà, che sta alla 
base, tanto della preparazione d’ogni Stato 
alla propria difesa, quanto del rinvigorimento 
della difesa di un complesso di Stati,  ai fini 
della comune politica di coalizione. 

Ecco perché mi pare doveroso additare - 
e non mi asterrò mai, in ogni tempo e in ogni 
momento, dal farlo - alcuni provvedimenti 
d’i difesa indiretta, da attuare nella nuova 
fase dell’ordinamento dell’apparato difensivo 
nazionale che sta per avere inizio. 

I1 campo della preparazione indiretta i! 
estremamente ampio: si potrebbe dire che 
esso si estende a quasi tu t t i  i settori della 
vita nazionale. Ma io ricorderò solo i princi- 
pali: sforzo finanziario ed economico, atti- 
vità scientifica, difesa civile e servizio civile, 
mobilitazione industriale, alimentazione, or- 
ganizzazione dei trasporti. 

Prima del secondo conflitto mondiale, 
gli Stati consideravano e regolavano la pre- 
parazione militare indiretta mediante una 
legge fondamentale, che prendeva il nome di 
legge per la organizzazione o,  in taluni Stati, 

per la preparazione della nazione per la guerra. 
Dopo la fine di questo secondo conflitto, 
tut t i  gli Stati, ad occidente come ad oriente, 
compresi quelli neutrali, hanno aggiornato o 
formulato ex novo una legge di simile natura. 
Noi, vincolati come eravamo dal trattato 
di pace, non Ilabbiamo, né aggiornata, nè 
formulata ex novo. D’altra parte, la vecchia 
legge fascista de11’8 giugno 1925, n. 969, e sue- 
cessive varianti è ora evidentemente inattua- 
bile; sia per le profonde modificazioni inter- 
venute nello spirito e negli organisnii del 
paese, sia per taluni aspetti ed esigenze difen- 
sive veramente nuovi, di ordine tecnico. Dia 
direttive il consiglio supremo di difesa e si 
accinga al più presto, il Governo, a formu- 
lare un disegno di legge per la preparazione 
della difesa nazionale: nel predisporlo, rile- 
verà - e sono certo - grandi lacune da col- 
mare e severe esigenze da assolvere. 

Secondo argomento: commesse e forniture 
per esigenze difensive. Una mobilitazione 
industriale - la cui necessità è stata sta- 
mane illustrata- dall’onorevole Meda e su cui, 
pertanto, sorvolo - una mobilitazione indu - 
striale, ripeto, veramente redditizia ai fini 
della difesa esigerebbe, in linea - direi - teo- 
rica, che le industrie di interesse bellico fossero 
ripartite armonicamente nelle varie parti del 
territorio nazionale. Questa industrializza- 
zione di Stato con scopi essenzialniente mili- 
tari è stata ottenuta da alcuni paesi i quali, 
dopo il secondo conflitto mondiale, hanno 
riorganizzato l’apparato industriale attra- 
verso grandi piani pluriennali. Ma è da rite- 
nere per certo che ben poco di analogo possa 
avvenire in Italia; dove permarrà pertanto 
l’addensamento delle grandi industrie pre- 
valentemente nella pianura padana, elemento 
di intrinseca debolezza per ragioni geografi- 
che e strategiche. 

certo, però, che accorgimenti possono, 
e - vorrei dire - debbono, essere attuati per 
utilizzare nel modo migliore, ai fuii della di- 
fesa, l’apparato industriale nazionale, anche 
se questo risulti, purtroppo, disarmonico e 
lacunoso. In questo apparato - nii sia con- 
sentito aprire una parentesi - sono d’avviso, 
in ciò concordando con il collega Meda, che gli 
stabilimenti militari debbano mantenere in- 
tatt i  i loro compiti di centri motori, di produt- 
tori, di prototipi, di organi di sperimentazioni 
riservate. 

Ma ritorno agli accorgimenti che mi seni- 
bra di dover suggerire. Anzitutto, non poten- 
dosi aspirare ad una distribuzione razionale 
delle industrie nel territorio, è indispensabile 
ripartire almeno razFonalmente le lavorazioni 
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Era le imprese esistenti nellr vari$. parli del 
territorio stesso. 

In secondo luogo, occorre c.hianiare in 
causa il maggior numero possibile di industrie, 
anche inedie e piccole; tanto piìi che le medie 
e piccole industrie prevalgono in regioni di- 
verse dalla pianura pad a 11 a e segnat amen [ r 
nell’ltalia meridionale. 

Quando l’ltalia cIovr& provveriere alle 
coinniesse atlantiche preannunciato, c poiché 
la iiostra irtdustria sark chiamata a produrrc 
anche contemporaneaniente materiali di ne- 
cessitg fondamentale ed iirgeiite per le nostre 
forze armale, cliverrk palme la ncccssità che 
tacssuna industria, per quai tto piccola, interes- 
sante la difesa, purché of’l’ra sufficic.riti garan- 
zie ed affidamenti, veiigit trascurata. In caso 
Contrario, la inobilitazione industriale per- 
marrà incompleta. Sol i  solo, ma è da temere 
(3 da ritenere che il ritnio tlella produzionc 
non potrà presumibilmente rispondare allc 
esigenze coiigiiinte delle conimesse altrui c 
nostre. Si aggiunga poi che la niobililazionc 
tlelle medic o delle piccolo indiistric 6 at ta  a, 
determinare al lri notevoli vantaggi: vcnire 
finalmente incontro alle aziende miiiori, tut- 
tora gravemente in crisi iionostaiitc le migliori 

. intenzioni espresse atti~ivcrso niinie~~oso leggi; 
disporre [li imprcse nc l~C quali, per. i l  veg.me 
familiare, i contrasti di liivoro soiio meno 
accentuati o si risolvaiio pii1 facilmente; otte- 
nere deterniinate lavoiazioni secoiidarie a 
prezzi inferiori a quelli prat,icati tla.lle grandi 
iiidus trie monopolistiche. 

L e  finalitii di mobilitazione industrialc 
che ho or ora tracciate, sc 11011 esse soltanto, 
verranno in palle raggiunte quando il Parla- 
mento approvwk i disegni di legge 1756 (1 

2058 sulle conimesse e I~r i i i t i i re  d i  Slatn. da.  
mesi i n  attesa di esame. 

Anchr riell’interesse della difesa. occurre 
invocare clic tale approvazione avvenga al 
più presto. Ché se, invecc, si continuerà ad 
adottare per le forniture la procedura ordirin- 
ria prevista dalla legge (li coiitahiljtii geiiwale, 
le forniture medesime ~~imarranno appannag- 
gio delle grandi industrie (li delerniirinte r ~ -  
gioiii, e le i~imaneriti imprese riniarranrui i i i i i -  

tilizzate P sempre più anemizzale. 
Terzo argommto: camionali di tirrocca- 

mento strategico attraverso lc Alpi occidan- 
tali. 2 questo iin prohkma già ricliianiato al- 
attenzione della Camwa in sede di discussionc 
del biiancio dei lavori pnbblici. Se1 campo 
militare: l’importanza dei traspor f automo- 
bilistici è enorm$ni@ntC cresciuta durante t‘ 
dopo l‘ultimo conflitto mondiale. La moto- 
rizzazionc in termini lati: e la meccanizza- 

zione in termini circoscritti, sono tra i fattori 
fondamentali ed essenziali della efficienza del- 
le forze armate. DAarniinati trasporti e spo- 
s t amxt i  militari si eff 3ttuano più u t i lmxte  
per via ordinaria ch:, su rotaia. Cosicclié 
i: lecito affxmaro ch3 essi sono sostitutivi, 
più ancora che integrativi, dei trasporti fcr- 
roviari. 

Ogni arteria stradale che perm?tta e 
faciliti transiti automobilistici - a grande 
od a piccolo raggio - di autoveicoli e senio- 
venti versd zone od in zone di probabili 
operazioni difsnsive ha quindi uiia importanza 
notevolissima. In questo ambito rientrano le 
comunicazioni stradali che, ilelle rctrovic 
della pianiira padana attraverso le Alpi occi- 
dnntali, - transvalicandol~ o traforandole - 
possono colkgare l’ltalia coli i paesi ruropci 
dal1’ovt:st atlantico. 

La loro importalma è ailerinata in tesi 
particolari dalle scguenti considarazioni e~ 
constataziorii: primo, le comunicazioni fcr- 
roviaric tra l’ltalia e i passi atlantici ouropei 
( f m o v i o  (li Modane c di Vailtimiglia) haniio 
Iimitata’potenzialitB per le slcssc esigenze dcl 
traffico ilormale; assai più iiisuff icienti divw- 
rebbero per esigenzu di un traffko c:ccezio- 
iiale di prcparazione difensiva. Esse srmo 
inoltre os trcmamxitc vulnerabili, particolar- 
mmtu quclla di V,:ntimiglia, o lacilmcnte 
intzrrompibili entrambe; secondo: specie per 
alcuni rifornimmti vitali può essere consi- 
gliabile ai convogli marittimi di evitare il 
Mzditerraneo a cali sa dsllt: maggiori insidie 
sottomarine, e di scaricare nei porti atlantici 
per far giungere i materiali via terra al no- 
stro paese; 3) infine, t u t t e  le rotabili attra- 
versanti ad alta quota (sui 2000 metri) 
le Alpi occidentali, ad eccezione di quella 
della Cornice, sono transitabili soltanto nella 
stagione estiva t.cl in parte di quella aiitun- 
nale, perché interrotte, nelle rimanenti sta- 
gioni, dalla iisvc, dal ghiaccio, dalle valanghF 
harino inoltre prnd.mw c a c s i v e  r curve 
strette. X e  deriva, quindi, la rlecessit& di tra- 
fnri alpini. Ma i trafori alpini per transiti 
camionali debbono rispondzre, ai fini mili- 
tari, a questi requisiti basilari: anzitutto no11 

dettzrminare lo sbocco, e ncppure un transito 
parziale al di là dallo sbocco, in territori di 
pazsi neutrali. X causa d”1a neutralità, paesi 
come la Svizzera sarebb2ro fatalmmte indotti 
a rifiutasa, non solo transiti durante le osti- 
lità e la mobilitazione, ma persino durante 
un’aperta tensione int.ernazional?; verrebbe 
cioè a mancare la ragione di essere militare 
dalla comunicazione, proprio quando questa 
assum? importanza vitala. 
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Secondo requisito: debbono consentire in 
ogni stagione dell’anno un adeguato traffico 
automobilistico, anche di automezzi pesanti; 
possibilmente, nei due sensi, eccezionalmente 
in un senso solo. 

Terzo requisito: la loro vulnerabilità ad 
opera di offese aeree deve essere la minore 
possibile (cime molto elevat,e, valli profonde, 
condizioni climatiche poco favorevoli, ecc.) 
specie agli imbocchi del traforo. 

Quarto requisito (comune a tutki gli auto- 
trasporti, ma pur esso importante ai fini 
militari): minor costo possibile dei trasporti. 

A questo complesso di esigenze è at ta  a 
rispondere, in modo elevato, la camionale 
in progetto attraverso il traforo del Monte 
Bianco. 

Sotto il profilo militare: essa sbocca di- 
rettamente in Francia, rappresenta il più 
breve arroccamento automobilistico tra Ma- 
nica e Mediterraneo: tra i porti atlantici 
(Bordeaux, Nantes, Le H&vre, Calais, porti 
del Benelux) e il nostro paese: tra Benelux; 
Francia e Italia, indirettamente anche con 
la Germania occidentale. 

Per le alte quote che sovrastano e cir- 
condano il massiccio del Monte Bianco e per 
le condizioni atmosferiche locali, poco favo- 
revoli al volo in molti periodi dell’anno, e 
protetta quanto è lecito sperare rispetto 
ali’offesa aerea. 

Costituendo l’arroccamento più breve (12 
chilometri), è pure il percorso più economico. 

La prevista larghezza di careggiata (poco 
meno di 8 metri, oltre i marciapiedi laterali) 
6 ritenuta, di massima, sufficiente al  doppio 
transito della maggior parte degli automezzi 
militari. Che se poi qualche semovente mili- 
tare (ad esempio i più grossi carri armati o 
qualche veicolo di eccezionale ‘carreggiata) 
non potesse attuare il doppio transito, nel 
giro di 24 ore sarebbe pur sempre agevole 
regolare i transiti in senso unico. 

È appena opportuno aggiungere che il 
traforo è interrompibile D, nel, significato 
militare della parola, con rapidità e assoluta 
efficacia. 

Infine, lunghi accurati studi e accordi 
finanziari di prevedibile e augurabile pros- 

sima conclusione col governo francese, con- 
sentono di prevedere un tempo di realizza- 
zione di due o tre anni, lavorando contem- 
poraneamente dai due imbocchi. 

Onorevoli colleghi,. è veramente auspica- 
bile che questa ((via bianca del 450 parallelo )) 

costituisca soltanto e sempre una via di pace: 
un collegamento fraterno tra paesi di varie 
latitudini sinceramente desiderosi di ap- 
prezzarsi e di integrarsi. 

Ma sarebbe colpevole non valutarne e 
non tenerne presente il notevole contributo 
difensivo. 

Del pari, è voto sentitc di chi ha l ’ omre  
di parlarvi, che le commesse militari - ap- 
portatrici di pace, lavoro e prosperità ai 
disoccupati e di rinvigorimento all’organismo 
economico della nazione - non abbiano mai 
a. sfociare nella tragedia paventata dall’uma- 
nità cosciente. 

Ma sia sempre ben presente a chi è ve- 
ramente sollecito del bene della patria che 
la. pace è, sì, suprema aspirazione e speranza; 
ma che la difesa della pace è suprema condi- 
zione ed esigenza assoluta di vita. (Applausi 
al centro e a destra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato al pomeriggio. 

La seduta termina alle 13. 

ERRATA CORRlGE 
al resoconto della seduta pomeridiana 

dell’11 ottobre 1951. 

4 pagine 31353 e 31360, per un errore di 
impaginazione, è stat,o attribuito all’onorevole 
IPaolucci il testo dell’ordine del giorno Man- 
cini, e viceversa. [Pertanto l’ordine del giorno 
svolto dall’onorevole Pltolucci è quello erro- 
neamente attribuito all’onorevole Mancini, e 
viceversa. 

IL DlRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. GIOVANNI ROMANEL& 
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